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IL VERTICE DC RIUNITO PER VALUTARE LE NUOVE POSSIBILITÀ' 

Il PSI propone 
la liberazione 

di "detenuti minori'' 
Ci sono molti che ancora non si rassegnano alla inevitabilità di un epilogo tremendo. Il PSI 
elabora documenti « giuridici » che consentono la concessione della libertà provvisoria 
per detenuti politici accusati di <-< reati minori » o che si trovano in « situazioni particolari ». 
Tra gli altri circolano i nomi di Franca Salerno e Cristoforo Piancone. In serata riunito il 
vertice democristiano per valutare la possibilità di trattativa. Nessun comunicato o di-
chiarazione da parte dei tredici detenuti 

Catalanotti vorrebbe una con-
danna senza sentenza 

È o r a di finirla! 
ULTIM'ORA. La sezione istruttoria del tribu-

nale di Bologna ha provocatoriamente rifiutato di 
rendere pubblici per il dibattimento in corso tut-
ti gli omissis che costellano tutta l'istruttoria 
contro i compagni. La stupida gelosia dei giu-
dici Velia e Catalanotti ha prevalso dunque sui 
comuni sensi di serietà e di giustizia. 

Per questo motivo gli avvocati hanno rifiuta-
to di continuare il processo e hanno chiesto 
la libertà provvisoria dei compagni per motivi 
di salute, prolungandosi da 26 ^ o m i il loro 
sciopero della fame, n processo sarà prevedi-
bilmente spostato di parecchi mesi. Mentre scri-
viamo i giudici sono in camera di consiglio. 
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Ma WaMieim è impaz-
zito? Chi lo ha plagiato? 
Uscire dalVONU? 

Davvero sono da ricer-
carsi tra i personaggi più 
tnsospettabili i fiancheg-
giatori delle BR! Il so-
st^Uo, avanzato da più 
giorni sulla stampa ed in 
particolare accarezzato 
dall'i Unità », prende con-
sistenza. A guardare la 
^ma pagina dell'organo 

PCI se ne trovano ben 
due indicazioni; dice in-
fatti, un tìtolo su 5 co-
lonne, a metà pagina, che 
«Lraii parla ancora di 
negoziati» (e già la cosa 
puzza, perché si era ap-
Pfna imito di celebrare la 
ntrmata compattezza di 

paniti e V annienta-
^ o delle ^f^ange trat-
tatimste Nel sommario, 

seppure nascosto, il 
" a n c o r a p i ù 

'^f^le: .Un nu^o 
<^ao di Waldheim in-

inopportuni riferi-
M p o H t i c z | . Bisogna 

andare in penultima 

SPARATE SULLA CROCE 
Inauditi attacchi del quotidiano del PCI contro tutti coloro che vogliono trattare la libera-
zione di Aldo Moro. Pesanti accuse e insinuazioni anche contro il segretario dell'ONU 
Waldheim che si è rivolto alle BR. Sono piccole perle a dimostrazione di come si compor-
terebbe il PCI se avesse mano libera... 

per scofoare il giudizio del 
PCI sull'appello che il 
segretario delle Nazioni 
Unite, Kurt Waldheim, ha 
rivolto — anche diretta-
mente attraverso la TV, 
parlando in italiano, ai 
« membri delle Brigate 
Rose ». 

N o n è forse, un caso 
che Waldheim, « il diplo-
matico austriaco:» (l'Au-
stria? Un piccolo paese 
neutrale di appena 8 mi-
lioni di abitanti, ma cosa 
vogliono?, venga trattato 
dan'«. Unità » ccmte una 
sottospecie dei socialisti 
< aperturisti ti. Se a Crasi 
infatti, il severo senso 
dello Stato dell'organo 
del PCI rimprovera di u-

sare parole che suonano 
« come un consiglio ed un 
appello» e domanda con 
rigo/re « cosa significa 
questo auspicio? E possi-
bile che dalle BR possa 
giungere qualsiasi mes-
saggio che non obbedisca 
alla logica del loro rico-
noscimento politico, e 
quindi del colpo al regi-
ma democratico? », con il 
povero Waldheim i cen-
sori revisionisti sono ben 
più espliciti. Nel suo ap-
pello, pressante e proba-
bilmente non inutile (di-
ciamo noi), <c l'Unità» 
scorge una di quelle cir-
costanze « volte a inter-
nazionalizzare il conflit-
to che oppone il nostro 

Stato alle BR ». Anche il 
< Giornale» di Montanel-
li parla di < olpizzazione » 
(riconoscere alle BR uno 
status in qualche modo 
paragonabile a quello del-
l'OLP palestinese), e la 
« Republica » si interroga 
chi abbia mai ispirato il 
gesto di Waldheim un po' 
alla stregua del titolo de-
dicato dallo stesso gior-
nale alle lettere di Mo-
ro: « ma chi scrive quel-
le lettere? ». 

Qual'è il delitto contro 
lo Stato di cui si è mac-
chiato Waldheim? «.Ha il 
torto di politicizzare oltre 
l'oppotruno il significato 
dell'invito a rendere sal-
va la vita di Moro ». 

< quasi ad insinuare una 
specie di accreditamento 
intemazionale », usando 
per di più parole che fan-
no riferimento alle ragio-
ni del progresso, della 
giustizia sociale, « quasi 
che le BR appartengono in 
qualche mhdo a tale 
schieramento ». 

Ecco. Chi non. condivide 
la semplicistica (ed ol-
ir etutto inefficace) teoria 
delle belve e dei lupi im-
pazziti, corre il rischio di 
essere considerato lui 
stesso impazzito, o fian-
cheggiatore. Chi cerca di 
affrontare, in modo reali-
sticamente politico la si-
tuazione sorta col rapi-
mento di Moro, rischia di 

essere colpevole di non 
aver acceso abbastanza 
incenso davanti ai busti 
degli imperatori, come si 
rimproverava ai cristiani 
romani dei primi secoli. 

Dobbiamo forse uscire 
dall'ONU? O rassegnarci 
solo all'idea, in verità 
meno temibile, che a 
Waldheim mancheranno i 
voti del PCI (e perché no, 
dei repubblicani..?) alla 
scadenza della sua riele-
zione? 

Speriamo che questa 
idea non turbi « il diplo-
matico austriaco », che 
per una singolare vicenda 
è legato a Moro anche 
dalle trattative a suo tem-
po condotte, in nome del-
le rispettive DC, italia-
na ed austriaca, sul 
riordinamento dell'autono-
mia del Sudtirólo. Per la 
cronaca: anche allora c' 
era chi parlava di <l inop-
portuna internazionalizza-
zione » e che rum biso-
gnava trattare. 

A. L. 

Pe»" mangiare peggio gli italiani 
spendono più che ogni altro paese 
europeo 

Roma, 26 — Gli itaUani spendono per 
J^ngiare più di ogni altro cittadino dell'Eu-

occidentale con la sola eccezione degli 
^iandesi. che dedicano all'alimentazione il 44 

cento del loro reddito. Ogni famiglia ita-
^ a spende il 36 per cento del suo reddito 
^ r mangiare, contro U 31 per cento in Gran 
^etagna, il 24 per cento in Francia ed il 21 
Uri ^ Germania Federale: è questo 
sul più significativo emerso dal convegno 

tenia «tutela del consumatore: qualità 
prezzi» che si è svolto oggi alla Camera 
Commercio di Roma. 

Ferito alle gambe 
il DC Mechelli 
Attentato a Roma all'ex presidente 
della regione Lazio. Il suo nome le-
gato alla speculazione edilizia e alla 
mafia di Natale Rimi, Frank Coppo-
la e Italo Jalongo. (art. a pagina 2) 

Notarnicola 
Dieci anni fa l'ergastolo per Cavallero e 

Notarnicola. Ma non erano rapine qualsiasi 
e l'Unità lo sapeva, (art. a pagina 3) 

Bukovsky 
Dissenso dell'Est a Torino: parla Bukov-

sky, uno « scambiato » (art. a pagina 3) 

Petra Krause 
Si ripaila di Petra Krause. Un appello 

(Nel paginone) 
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Sono ancora possibili trattative? 

Craxi rilancia la palla alla DC 
Roma, 26 — Alle 17 sta 

per avere inizio a piazza 
del Gesù un vertice tra 
Zaccagnini e i vicesegre-
tari iGaUoni e Gaspari, 
con la partecipazione dei 
capigruppo Piccoli e Bar-
tolomei. Si discuterà delle 
proposte che Craxi ha fat-
to a Zaccagnini, dorante 
un incontro di un'ora te-
nuto stamane a via del 
Corso. 

« Lo Stato può valutare 
se esiste la passibilità di 
un'iniziativa autonoma che 
sia fondata su ragioni u-
manitarie e che si muova 
nell'ambito delle leggi re-
pubblicane », aveva scrit-
to Craxi suU'Avanti di og-
gi, aggiungendo che « 1 
socialisti non hanno spo-
sato la via della rasse-
gnazione ». E stamattina 
ha convocato Zaccagnini, 
sottoponendogli proposte e-
laborate dopo un paio di 
vertici del PSI, cui hanno 
partecipato anche esper-
ti in questioni giuridiche. 

« Stiamo cercando di 
convincere la DC a ragio-
nare » hanno dichiarato te-
lefonicamente dalla dire-
zione del PSI, subito do-
po l'incontro con Zacca-

Per non formalizzare l'inchiesta 
contro ignoti 

9 NOMI 
Nove mandati di cattu-

ra preannunciati e pub-
blicizzati con 2 giorni di 
anticipo da giornali e TV. 
Questa la svolta più «im-
portante» nelle indagini 
sull'attentato di via Fa-
ni. Quattro dei nomi so-
no noti da tempo. Pro-
spero Gallinari, Corrado 
Alunni, Susanna Ronconi, 
Patrizio Peci; polizia e 
stampa li hanno da sem-
pre definiti delle BR. Ac-
canto a questi, Enrico 
Bianco e Oriana Mar-
chionni, indiziati per una 
rapina in un'armeria di 
Viterbo. La stampa li 

presenta come gli ele-
menti di collegamento f ra 
la « colonna » romana e 
quella genovese. 

Franco Pinna, Valerio 
Morucci, Adriana Faran-
da, erano militanti del 
disciolto potere operaio. 

In realtà gli inquiren-
ti non avendo nulla in 
mano e dovendo formaliz-
zare l'istruttoria, essendo 
trascorsi ormai 40 giorni 
per non farlo nei con-
fronti di « ignoti », han-
no scelto per salvarsi la 
faccia di pescare nei so-
liti archivi della questu-
ra. 

gnini. Ma non hanno ag-
giunto nulla sul contenuto 
delle proposte che, in 
qualche modo, cercano di 
impedire che l'ultimo fi-
lo venga spezzato. 

Dopo l'appello televisivo 
di Waldheim — contro il 
quale hanno preso posizio-
ne molti esponenti del 
« partito della morte » — 
da Torino, dove continua 
(stancamente stamani) il 
processo contro Curcio e 
i suoi compagni, giungono 
segnali che possono far 
ritenere possibile — an-
che se difficile — una so-
luzione diversa da quel 
« massacro finale », pro-
spettato da molti, PCI e 
PRI in testa. L'aw. Gui-
so, che stamane ha parla-
to a lungo e in privato 
con Curcio (ma non è la 
prima volta), ha dichiara-
to che quello del segreta-
rio generale « è un appel-
lo positivo che va valo-
rizzato a massimo. E' im-
portantissimo, cambia o 
potrebbe cambiare molte 
cose ». Un giudizio diver-
so da quello dato a caldo 
al Messaggero. 

Anche l'aw. Spazzali ha 
parlato del messaggio di 
Waldheim: « L'intervento 

del segretario dell'ONU è 
già un riconoscimento po-
litico: tra l'altro è stato 
fatto in modo diverso da 
quello del Papa, che si 
era rivolto agli uomini 
delle "Brigate Rosse". 
Waldheim, invece, parla di 
membri delle "Brigate 
Rosse" e non dice di ri-
lasciarlo senza condizioni, 
ma soltanto immediata-
mente ». Ha poi aggiunto 
che una venuta in Italia 
come mediatore del segre-
tario del massimo organi-
smo internazionale, mette-
rebbe in difficoltà la po-
sizione del governo italia-
no. Concludendo Spazzali 
ritiene che siamo arriva-
ti al muro, perché le BR 
« nei loro comunicati par-
lano molto chiaro: è sba-
gliato valutare il loro lin-
guaggio con un metro da 
segreteria dei partiti ». 
Ciò nonostante, in queste 
ore, anche le sfumature 
sembrano aver peso, co-
me in tutte le trattative. 
E questa è la tesi di quel-
li che ritengono che le 
BR potrebbero acconten-
tarsi di un riconoscimen-
to politico, o di altre ini-
ziative diverse dallo scam-
bio richiesto. 

Legge Reale 

Ostruzionismo 
in commissione 

Come già avevamo de-
nunciato ieri, nel più to-
tale silenzio stampa è 
iniziata alla comissione 
giustizia della camera, il 
dibattito sulla fiuova leg-
ge Reale, una legge fat-
ta apposta per peggio-
rare la precedente ed e-

vitare il referendum. Al-
la seduta di questa mat-
tina sono stati presenta-
ti 1350 emendamenti del 
gruppo radicali e 400 dei 
compagni Pinto e Gorla, 
50 del Manifesto. Anche 
i fascisti hanno presen-
tato centinaia di emen-

damenti. In apertura di 
seduta il radicale Mei-
lini ha presentato una 
eccezione di incostituzio-
nalità ampiamente argo-
mentata in un interven-
to di oltre un'ora e mez-
za. Quindi dopo l'inter-
vento dei relatori di nuo-
vo Mellini ha parlato per 
due ore chiedendo E non 
passaggio all'esame degli 
articoli. Come si vede la 
mole di lavoro che si 
trova di fronte la com-
missione non è da poco. 

Per il momento i la-
vori proseguono secondo 

le normali sedute ma non 
è escluso che il presiden-
te Ingrao decida di an-
dare avanti con una se-
duta CMitinua. Questa de-
cisione sarebbe molto 
grave perché impedirebbe 
a molti deputati di par-
tecipare al dibattito sul-
la RAI - TV, che si 
svolge in aula. • 

Per domani sono atte-
si gli interventi del PCI 
che spiegheranno perché 
3 anni fa votarono con-
tro la legge Reale men-
tre oggi ne condividono 
una versione peggiorata. 

O CONGRESSO FRED 5-6-7 maggio 1978 
« Auditorium della mostra d'oltremare » -
Napoli 

Venerdì 5 maggio: ore 9 registrazione Congressi-
sti; ore 10.30 apertura Congresso; ore 11 interventi de-
gli invitati; ore 14 interruzione; ore 15.30 riapertura 
con lo svolgimento deile rela2doni su: Servizi FRED, 
Pubbliradio, Sdae, Legge di Regol^nentazione, Statuto 
FRED, al termine cSiiusura prima giornata. 

Sabato 6 maggio: ore 9.30 interventi dei delegati per 
tutta la giornata con event«ate formazione di Ccanmis-
sioni. 

Danenica 7 m a ^ o : ore 9.30 continuazi<me del di-
battito e/o event«a4i redazioni delle commissioni; ore 
13.30 interruzione: ore 15 riapertura con conclusioni ed 

elezioni degli organi sociali al termine, chiusura dei 
lavori. 

Le radio deUa FRED sono invitate a discutere il 
documento della s i^e te r ia con riunioni regionali prima 
d ^ congiesso nazionale. 
0 BOLOGNA A TUTTE LE RADIO 

Tutti noi qui a Bologna crediamo che del pro-
cesso per i fatti di marzo si debba discutere e 
tnformare non solo qui, non solo qm ci si deb-
ba mobilitare per vincerlo. Chiediamo dunque a tutti 
1 cmnpagni delle radio di tenersi in contatto con noi 
ielefcmando ogni giorno daUe 13 alle 14 e dalle 19 alle 
20 a questi numeri: Radio Alice telefwio 27.34.59; Ra-
dio Città 34.64.58; LC 27.57.82. Le radio che vogUono 
nare al 051/27.45.46 (è un servizio curato dai compa-
gni della FRE» di Bologna). 

Ex-presidente della Regione Lazio 

Attentato al DC 
Mechelli 

Roma, 26 AUe 8,20 di 
ieri mattina in circonval-
lazione Nomentana è sta-
to ferito alle gambe con 
numerosi colpi di pistola 
l'ex presidente democri-
stiano della Regione La-
zio Girolamo Mechelli. Il 
Mechelli é stato colpito, 
secondo le dichiarazioni 
raccolte dalla polizia (sul 
luogo), mentre saliva sul-
la sua auto, una FIAT 
132 da due o tre giova-
ni che scesi da una Dya-
ne hanno aperto il fuoco 
a distanza ravvicinata. 

L'ex presidente della 
Regione Lazio è dal lu-
glio del '77 capogruppo 
consigliere della DC alla 
Regione; ricopre la pre-
sidenza della commissione 
regionale urbanistica e as-
setto del territorio. Diri-
gente dell'azione cattolica 
è membro del Consiglio 
nazicmale democristiano. 

Con una telefonata a-
nonima al Messaggero do-
po due ore le brigate ros-
se hanno rivendicato 1' 
attentato: «Abbiamo fe-
rito alle gambe Girolamo 
Mechelli, esponente de-
mocristiano e servo delle 
multinazionali ». Comun-
que sul movente dell'at-
tentato rimangono molti 
dubbi, a molti sono note 
infatti le vicende giudi-
ziarie in cui è stato coin-
volto durante la sua per-
manenza alla presidenza 
regionale, sulle infiltrazio-
ni mafiose alla regione 
Lazio. Mechelli ha favo-
rito nel '70 il trasferi-
mento di Natale Rimi no-
to mafioso siciliano, dagli 
uffici del comune di Al-
camo a quelli della regio-
ne; e per una « singolare 
coincidenza »appena as-
sunto fu destinato all'uf-
ficio per il controllo del-
le attività edilizie sulle 
zone litoranee. Risalgono 

infatti a quel periodo le 
colossali speculazioni edi-
lizie di Coppola e altri 
mafiosi tra 'Nettuno e Po-
mezia. Lo scandalo esplo-
se dopo controlli telefoni-
ci a Cc^pola nel quadro 
delle indagini sulla fuga 
di Liggio. 

All'apertura dell'inchie 
sta Mecheli riceve comu-
nicazione giudizaria dal 
magistrato di Firenze Vi 
gna che indaga sulla ma-
fia laziale '(Coppola e Ja-
longo) le indagini coin-
volgono anche i magistra-
ti romani Santapichi o 
Pietroni. Il 6 marzo del' 
'75 MecheUi annuncia le 
sue dimissioni dall'asses-
sorato al bilancio; l'allo-
ra presidente della giunta 
Santini accetta le sue di-
missioni ma copre le re-
spwnsabilità di Mechelli; 
lo stesso rilascia un'inter-
vista all'espresso in cui 
lui, andreottiano di fer-
ro, scarica ogni respon-
stabilità per la vicenda 
Rimi sull'avversario di 
Andreotti della DC roma-
na, Petrucci. Poi smenti-
sce l'intervista. L'istrut-
toria sul caso Rimi si 
concluse nel '76 col rin-
vio anche di Girolamo 
Mechelli che un anno do-
po fu condannato a sei 
mesi di reclusione per 
interesse privato in at-
ti d'ufficio; in apello, co-
munque fu prosciolto con 
formula piena. 

Mechelli è stato ricove-
rato al Policlinico dove 
è stato sottoposto a in-
tervento chirurgico, le 
sue condizioni non sono 
gravi la prognosi è stata 
sciita: ne avrà per 60 
giorni. 

La Dyane usata per 1' 
attentato è stata ritrova-
ta a poche centinaia di 
metri di distanza dal luo-
go dell'attentato, l'auto è 
risultata rubata. 

"Amici di Moro" 
« Un'attesa interminabile » 
titola « Il popolo » di ie-
ri: è un invito, neanche 
tanto implicito, alle BR di 
«fare presto». 

La stessa impaziente: 
«attesa» trasudava già da 
giorni da molti altri gior-
nali, in primo luogo dall' 
« Unità » che dava per 
« incombente » l'esecuzio-
ne di Moro. Certo, sa-
rebbe più comodo i «coc-
drim » (così si chiama-
no i necrologi preconfezio-
nati che si trovano negli 
archivi dei giornali per 
quando muoiono improvvi-
samente dei personaggi ) 
sono pronti, i discorsi, le 
corone e le medaglie e 
anche, ed ogni giorno che 
passa, l'immagine del 
« caro estinto » rischia di 
deformarsi perché questi, 
caparbiamente, non si 
vuole lasciar estinguere. 

Peccato che non si pos-
sa ricorrere subito a quel 
meraviglioso istituto del 
codice borghese che si 
chiama ^dichiarazione di 
morte presunta i>: si ap-
plica quando si vuole 
spartire l'eredità di uno 
che è scomparso senza 
che si sappia con certez-
za che fine abbia fat-

to, ma purtroppo devono 
passare molti anni dalla 
scomparsa prima che t" 
si possa procedere. Intan-
to, comunque, stanno ajr 
plicando allegramente W 
altro istituto, del meik-
Simo codice civile: « I 
terdizione per prodigali-
tà ». Funziona così: 
do i parenti prossimi ai 
un vecchio facoltoso han-
no l'impressione, che l'ar-
zillo, anienato, invece o' 
morire presto e senza 
complicazioni, stia seta-
lacquando il patrimonio 
destinato ai suoi 
mi ed impazienti 
possono avanzare < 
za di interdizione per ^ 
digalità », facendo dicm-
rare incapace di intende^ 
e di volere il caro 
giunto, cui viene di 
seguenza, tolta la dispo^. 
Mlità dei suoi bent ed 
LniUU UKl SUVI. "— „ 
invalidata la firma. ^ 
me altrimenti 
la lista di « amici di 
ro^ - con tanto di ^^ 
tulante appendice da V^ 
te di Fortebraccio 
stanno certificando, o^ 
loro, che quel Moro 
lettere a 2accagnm, 
è più «« loro» Moro-
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Torino: 
uno Ci scambiato» 

apre la mostra 
del dissenso 

In aula un canto anarchico.. 

Torino 26 — Con una 
tavola rotonda su «mar-
xismo - socialismo - dis-
senso» si è aperta stase-
ra a Torino la rassegna 
su «D dissenso culturale 
nei paesi dell'est » orga-
nizzata dalla « Gaz«tta 
del p<^olo » in collabora-
zione con la Biennale di 
Venezia. Il nome più no-
to è quello di Vladimir 
Bukov^y, che fu scam-
biato con Corvalan, ma 
decine sono gli esponenti 
del dissenso che parteci-
peranno alle varie inizia-
tive in programma, as-
sieme a molti intellettua-
li italiani di parte « lai-
ca» e cattolica. Grande 
assente il PCI, nessun 
rappresentante del quale 
(tranne il compagno Um-
berto Terracini) figura 
nel Imgo elenco degli 
aderenti al programma 
della mostra. Oggi l'Uni-
tà tace, « La Stampa » 
relega l'informazione nel-
la pagina degli spettacoli. 
Eppure l'iniziativa deUa 
«Gazzetta» va al di là 
dell'ambito puramente 
culturale cui sembrereb-
be alludere il titolo del-
la mostra. Se, infatti, 
sono previste numerose 
proiezioni cinematografi-
che, tavole rotonde sul ci-
nema, sulla nuova ar te 
sovietica, sul dissenso cul-
turale, una mostra del pit-
tore cecoslovaco Jiri Ko-
lar ed una di documenti 
letterari e Samizdat, mol-
ti altri dibattiti affron-
tano il pfroblema, piìi 
vasto, dell'opposizione, 
deUa condizione operaia, 
dei diritti civili, deU'eco-
nomia, dei rapporti f r a 
intellettuali e operai, f r a 
scienza e potere, f r a cul-
tura e potere. 

A Venezia — scrive og-
gi la «Gazzetta» — la 
rassegna ha potuto gio-
varsi di un clima di qua-
si « extraterritorialità » : 
a Torino questo sicura-
mente ncHi accadrà. E' 
™ giudizio che speriamo 

poter condividere. Non 
« tratta infatti di con-
trapporre al terrorismo 
^ impegno civile e il plu-
rahsmo: la contrapposi-

zione sarebbe unicamente 
retorica e forzata se non 
si cercasse di capire 
perché è possibOe tene-
re due pesi e due misu-
re, parlare di diritti dell' 
uomo, pluralismo all'est 
e allinearsi tutti, qui da 
noi, all'unanimismo delle 
istituzioni e alle veline 
del regime, lodare il sa-
crificio deUa vita umana, 
invocare la limitazione 
delle libertà costituziona-
li, abrogare la verità, re-
primere il dissenso, cri-
minalizzare l'opposizione 
(dall'Unità di oggi: « t r a 
gli uni e gli altri non c 'è 
assolutamente differenza; 
i fini, i metodi, la collo-
cazione nei confronti del-
la classe operaia sono e-
sattamente gli stessi; gli 
stessi i mandati e proba-
bilmente gli stessi gli e-
secutori »). 

L'altro aspetto da ri-
levare è che, comunque, 
PCI e CGIL non parla-
no nemmeno del dissenso 
dell'est. Si è cercato di 
impedire la realizzazione 
della mostra qui a Torino 
o farla gestire, anziché 
dalla « Gazetta », da « La 
Stampa », che aveva ga-
rantito, nel caso, un'im-
postazione del tutto com-
piacente ed inoffensiva. 

C<Hi i Gulag l'euroco-
munismo è connivente 
quanto lo stalinismo, -in 
attesa dei gulag piìi no-
strani promessi dai tru-
culenti slogans della Fgci 
(« ma che confino di po-
lizia, in Siberia l 'auto-
nomia »). 

Per parte nostra, si 
t ra t ta di non consentire 
una gestione della mo-
stra che lasci sotto silen-
zio o peggio avalli la re-
pressione in Italia, ma 
anche di ncm rimuovere 
una problematica che è 
al centro di tutto il no-
stro dibattito e che si 
interroga suUe ragioni, 
sui metodi, sugli obietti-
vi di un socialismo «rea-
lizzato » o da realizzare e 
che con la lotta contro 
lo stato e contro le BR 
ha un legame indossolu-
bUe. 

S a n t e Notarnicola? Un 
« criminale », « rapinatore », « o-
micida ». L'Unità non ha dubbi, 
come non ne ha avuti per nes-
sun altro dei tredici detenuti 
richiesti dalle BR in cambio di 
Moro. «Belve, lupi, impazziti...» 
Siamo andati in archivio a ri-
vederci i vecchi numeri de l'U-
nità, al tempo della rapina di 
largo Zandonai a Milano e poi, 
quasi un anno dopo al proces-
so. E' stato un utile raffronto. 

25 settembre 1967: una rapina 
in banca si conclude tragica-
mente, una pantera della PS 
insegue i rapinatori che fuggono, 
nel centro di Milano tentando di 
seminarla. Alla prima pantera 
se ne aggiungono altre, a te-
naglia. I poliziotti sparano raf-
fiche di mitra in mezzo alla 
gente, i rapinatori scappano a 
piedi, quattro passanti restano 
uccisi. Adriano Rovoletto, l 'au-
tista viene catturato in un por-
tone; Donato Lopez, il ragazzo 
viene arrestato a Tornio; Pietro 
Cavallero e Sante Notarnicola 
riescono a fuggire; saranno pre-
si otto giorni dopo in un casello 
ferrovairio a 20 km da Alessan-
dria e si arrenderanno senza 
opporre resistenza. < La guerra è 
finita ». 

La rapina fa un'enorme im-
pressione su tutti, contro la «ban-
da Cavallero» si scatena la vo-
lontà di linciaggio. Il fat to oc-
cupa le prime pagine per giorni. 
Per l'Unità sono i tempi della 
venuta in Italia di Valentina 
Tereskova, la prima astronauta, 
del Festival dell'Unità, Guevara 
è dato per vivo e poi per ucciso 
in Bolivia, il Vietnam combatte, 
Freda (ma allora non si sapeva 
ancora) organizza un attentato 
a Trento in cui muoiono due a-
genti. Maria Antonietta Maccioc-
chi f irma gli articoli dalla Fran-
cia, Aldo Moro è indicato come 
l 'artefice dello spionaggio SIFAR 
e del golpe del '64. 

E Cavallero e Notarnicola ven-
gono dal PCI, agiscono per «mo-
tivi politici », il partito liberale 
di Torino f a affiggere manifesti 
con la riproduzione della loro 
tessera, in una città dove ancora 
nessuno pensa ad ima prossima 
esplosione di lotte operaie. Su 
l'Unità gli attacchi più duri so 
no per la polizia: «sparare a 
vista, forse è quello che i poli-
ziotti hanno fatto oggi ». com-
mento il giorno della rapina in 
prima pagina Pietro Campisi e 
per i giorni seguenti si criticano 
pesantemente i metodi della po-
lizia, si dice apertamente che 
si sono comportati « come per 
la caccia alle belve, sistema ot-
timo nella giungla ». « Non per 
soldi ma per rabbia facevano i 

Dieci anni fa il processo che condannò Ca-
vallero e Notarnicola all'ergastolo. Ma non 
erano rapine qualsiasi, e l'Unità lo sapeva... 

ottobre '67. L'arresto di CavaUero e Notamic(da. 

banditi », è il titolo a grossi ca-
ratteri quando vengono presi Ca-
vallero e Notarnicola e non si 
tace di una sofferenza solidale 
dei quartieri operai di Torino 
(« se suo figlio è un bandito, 
anche i nostri possono diventar-
lo in, scrive il redattore torinese 
Michele Closta, raccontando dei 
vicini di casa di Cavallero). 
<. CaT/allero è lucido, preciso, in-
telligente (certo il suo ragio-
nare giunge a conclusioni aber-
ranti, ma tutt'altro che illogi-
che », scrive Bruno Enriotti U 
giorno dopo la cattura. 

Giugno 1968, inizia il processo. 
Il clima è di nuovo pesante, con 
la destra mobilitata, il regista 
Lizzani ha appena messo in cir-
colazione il suo film Banditi a 
Milano girato in collaborazione 
con la polizia in cui si antici-
pano ricostruzione e verdetto. 
Su l'Unità grandi articoli e foto 
sulla rivolta di Berkley e sugli 
studenti berlinesi, un articolo di 
Eugenio Peggio contro Ugo La 
Malfa (« chiede agli italiani di 
rinunciare all'uovo oggi per la 
gallina domani »... « si inchina 
al profitto »... « la vecchia mono-
tona nenia non cambia ») ; Fran-
co Padrut, dirigente della FGCI 
di Palermo viene condannato a 
due anni e mezzo di carcere, 
Maurizio Fer ra ra scrive l'edito-
riale per Braibanti condannato 
a 9 anni per « plagio » parlando 
di « ferocia razzista, dileggio be-
cero, odore di linciaggio^ contro 
un omosessuale. Il processo è 
nelle pagine interne, quasi sen-

za commenti. Ma i titoli sono e-
spliciti; tVa bene paghino, ma 
solo per le loro colpe », « no all' 
ergastolo perché è anche incosti-
tuzionale » e poi « hanno deciso 
in meno di sei ore la sorte della 
banda Cavallero ». Ed ecco il 
racconto della sentenza del cro-
nista Pier Luigi Gandini: « Con 
una scena impressionante il pro-
cesso contro l'Anonima Rapine 
si è chiuso ieri alle 15,30. Il 
presidente ha appena finito di 
leggere la sentenza quando i 
primi tre imputati balzano in 
piedi nella gabbia e intonano V 
inno: "Figli dell'officina / figlioli 
della terra / già l'ora si avvi-
cina / della più santa guerra / 
la guerra proletaria f guerra 
senza frontiere / sventoleremo al 
vento / la libera bandiera". Ca-
vallero ha così voluto restare 
fino in fondo coerente con il 
suo personaggio, collegando an-
che nel momento della sentenza 
i delitti di cui si è reso colpe-
vole a generici motivi di prote-
sta sociale. E così, estrema te-
stimonianza di confusione e vel-
leitarismo, alla fine di un pro-
cesso per omicidio e rapina si è 
sentito intonare addirittura un 
vecchio canto anarchico. La fol-
la, che aveva applaudito il ver-
detto, dopo un attimo di stupe-
fazione comincia a urlare: "De-
linquenti! Assassini! Ammazzate-
li!". Un tizio estrae un piccolo 
tricolore e lo sventola... ». 

Dieci anni fa qualche dubbio 
c 'era. Ora invece non più. 

26 - Dopo una 
riSn"^ ^ sospensione 
U n ! ^ pomeriggio 

^ t ^ . ^ f ^ a ^ a m o che il di-Jatoto s^ebbe émdato a-
senza mtoppi burocratici; e in-

^ quasi subito ci sia-
scontrati, anche in 

realtà che ave-
già imparato a 

^ r ^ • abbondantemente 
® che Ca-

val lo t t i incarna con mae-
stea insuperabile: tirare 
^ t to per le lunghe, evita-

tutti i modi che 
^ ^ t o processo assuma il 
b^ai ' ' ' significato, ingar-
b u ^ e il Più possibne 

Rias^miamo brevemen-
1 ratti salienti delle 

Bologna: se il processo è rinviato 
i compagni devono uscire 
prime udienze: il tribuna-
le, accogliendo la tesi del 
collegio di difesa, ordina 
all'ufficio istruzione di 
consegnare gli atti dì tutte 
le istruttorie relative ai 
fatt i di marzo, comprese 
quelle non ancora conclu-
se. L'ufficio istruzione, fa-
cendo quadrato intomo a 
Catalanotti, per bocca del 
dott. Velia, risponde pic-
che, appallandosi al se-
greto istruttorio. A questo 
punto il tribunale si ri-
mangia in parte la sua 
prima ordinanza e chie-
de all'ufficio istruzione di 
mettere a disposizione del 

tribunale solo quegli atti 
la cui pubblicizzazione non 
comprometta l 'efficacia 
dell'istruttoria. Solo su un 
punto si dichiara irremo-
vibile: la pubblicizzazione 
degli « omissis » che ri-
guardano 4 testimonianze 
a carico dei compagni im-
putati. Valutando che non 
avrebbe avuto senso pro-
cedere all'interrogatorio 
dei testi senza conoscere 
la risposta dell'ufficio i-
struzione, la difesa ha 
chiesto una settimana fa 
la sospensione del pro-
cesso, anche se prendere 
la decisione di f a r passa-

re ancora dei giorni «vuo-
ti» sapendo che 4 compa-
gni sono ancora in gale-
ra (Diego è un anno il 6 
maggio, per tutti gli al-
tri sono 8 mesi!!) non 
entusiasmava nessuno. Og-
gi pomeriggio sapremo fi-
nalmente che cosa han-
no deciso Catalanotti e C., 
ma già i giornali di que-
sta mattina, che evidente-
mente hanno raccolto vo-
ci attendibili, sono con-
cordi nell 'affermare che 
è quasi sicuro che la ri-
sposta dell'ufficio istruzio-
ne sarà anche questa vol-
ta negativa e che il con-

flitto a questo punto, a 
meno che il tribunale, co-
sa molto improbabile e 
del resto inaccettabile dal-
la difesa, non ritiri le sue 
ordinanze precedenti, è ri-
solvibile solo dalla cassa-
zione. Ma questo vuol di-
re automaticamente so-
spensione del processo 
per alcuni mesi. 

E ' chiaro che di fron-
te a questa prospettiva o-
biettivo irrinunciabile è la 
libertà provvisoria per i 
compagni ancora in car-
cere, anche se a questo 
proposito è bene ricorda-
re che già due volte U 

tribunale ha dichiarato in-
concepibile la libertà prov-
visoria a Diego, Lele, 
Mauro e Giancarlo, per-
ché imputati di porlo e 
trasiwrto di bottiglie in-
cendiarie. 

Indipendentemente dal 
fat to che f ra pochi giorni 
dovrebbe essere modifica-
ta in senso positivo la leg-
ge reale (per evitare il 
referendum) per quello 
che riguarda le libertà 
provvisorie, quale tribu-
nale, di frcttite alla pro-
spettiva di una sospensio-
ne di mesi del processo, 
può assumersi la respon-
sabilità di condannare que-
sti compagni a una pena 
preventiva ancora più du-
ra di quella che stanno 
scontando senza che nes-
suno li abbia mai giudi-
cati colpevoli? 
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Sciopero ANPAC 

Non chiamate stronzo 

Ri 

lev? 

un signore del cielo 
Nonostante il trenteima-

ie impegno costituzionale 
dèi « sistema dei ijartiti 
e dei sindacati » il codice 
di navigazione e i ma-
nuali di volo sono gli stes 
si dell 'era (fascista cre-
sciuti e prosperati nell' 
e ra democristiana. La cer 
tezza di tale « diritto » 
ha costituito la base di 
innumerevoli « soprusi » 
ccHitro i lavoratori del 
trasporto aa-eo da parte 
di questa «casta dei ge-rarchi dell'aria » L'AN-
PAC, un sindacato auto-
nomo — che già svolse 
una funzifHie centrale per 
il successo della svolta 
autoritaria iniziatasi con 
il governo Andreotti — 
ha applicato la forza del 
suo « diritto » nel pra-
ticare imo sciopero bian-

co durante la trattativa 
per il rinnovo attuale per 
trasporto aereo. 

Contestualmente a tale 
ricatto antioperaio la 
FUIAT il sindacato ade-
r i t e a OGIL^ISL-UIL 
f i rmava ii primo contrat-
to ,post-svolta EUR, inte-
so come modello di fer-
ro per ogni al tra catego-
ria (l'opposizione a tale 
esito si è già espressa in 
due assemblee fuori dal-
l 'orario di lavoro con lar-
ga partecipazione di la-
voratori). 

Mai t re la FULAT bat-
teva il record mondiale 
degli scioperi revocati, T 
AKPAC continuava le .sue 
oscene imitazioni delle 
lotte < ^ r a i e con l'osser-
vanza stretta del regola-
mento. E potere da asso-

In lotta l'università di Cosenza 

Contro i provvedi-
menti disciplinari 

Cosenza — Un rettore 
alle dirette dipendenze 
della questura \aiole met-
tere in ginocchio gli stu-
denti dell'universtià del-
la Calabria. Dopo più di 
venti perquisizioni contro 
docenti e studenti di si-
nistra con motivi prete-
stuosi è entrato in cam-
po il rettore-questore e-
scludendo un compagno 
dal centro residenziale 
(Casa dello studente) e 
dalla mensa. 

Altre t re espulsioni sa-
rebbero in corso ed una 
lunga lista sta preparan-
do l'Opera Universitaria 
per reab'zzare l'espulsio-
ne di massa. Gli studen-
ti si sono mobilitati per 
imporre la revoca dei 
provvedimenti e per ri-
spondere alla campagna 
di diffamazione. Special-
mente l'Unità e Questa 
questura (piuttosto che Questa Calabria, il set-
timanale locale del PCH) 
hanno portato avanti 1' 
opera di falsificazione e 
di delazione. Tre parla-
mentari comunisti hanno 
inoltrato una interpellan-
za parlamentare in cui 
si chiede di reprimere i 
< gruppetti di terroristi » 
operanti nell'università e 
i compiacenti che li co-
prirebbero. Tutto è tal-

lutismo monarchico ohe 
dovrebbe avere il pilota a 
bordo dell'aereo si è eser-
citato sottopaieido i pas-
seggeri ad ogni genere di 
vessazione con un disprez 
zo — questo sì fascista! 
— di ogni persona uma-
na. Per questo una pas-
seggera « democratica » 
nella vecchissima prote-
sta ha usato contro il pi-
lota il termine di stronzo. 

A questo punto U mec 
canismo del fascismo giu-
ridteo f u esercitato in pri-
m a persona dal coman-
dante « f a sc i s t a» Santoro 
che impose lo ^>arco del-
la passeggera. L'ATI ha 
ieri licenziato il pilota 
per avere ecceduto (in-
fat t i ii pilota è monarca 
solo ad aereo chiuso e 
n o i stando a terra, du-

rante il controllo dei ba-
gagli). 
Pe r tutta risposta un ra-
dimo quasi spontaneo di 
piloti filo ANPAC procla-
mava lo sci<^ero prinr'.a 
della sola A'TI e in se 
guito anche dell'Alitalia. 
•La contraddizione t ra le 
« classi dominanti », per 
così dire ATI-AMtalia e 
ANPAC deriva dal fatto 
che le prime devono ave-
r e maggiori cure per i 
propri passeggeri. Ma t ra 
tutto questo <±i può ri-
metterci come al sol.to 
potranno essere solo i la-
voratori. Infatt i da una 
tale vertenza potrebbe 
prendere forma giuridica 
« avanzata » quella rego-
lam«itazione del diritto 
di sciopero che da tempo 
è ricercata dal sistema 
dei partiti e dei sindacati. 

mente falso che la stes-
sa sezione universitaria 
del PCI ha smentito gli 
articoli. 

Ma la campagna di «bo-
nifica » viene portata a-
vanti con più mezzi. Si 
vuole sciogliere la CGIL 
universitaria perché non 
in linea con Lama. II 
rettore vuole trasforma 
re i portieri in poliziotti 
ed in questi giorni è an-
dato a Roma a prendere 
le direttive. Anche il mi-
nistro Pedini è entrato in 
campo con una lettera 
in cui si invita, il ret-
tore a vietare qualsiasi 
assemblea. C'è da dire 
che a monte di tutto ciò 
ci sono due iniziative: 
1) un documentò stilato 
dalla questura, partiti po-
litici e sindacati in cui 
si chiedeva di < bonifica-
re » l'università dalla pre-
senza di gruppi politici; 
2) la rielezione del ret-
tore attraverso un accor-
do f r a partiti e in modo 
particolare f r a DC e PCI. 
La risposta del movimen-
to e dei docenti demo-
cratici sta marciando con 
l'obiettivo di rompere 1' 
isolamento; per oggi, gio-
vedì 27, è indetta una 
assemblea generale. In-
vitate sono anche le for-
ze politiche perché chia-
riscano le loro posizioni. 

Infame sentenza contro a Serg. Magg. Granocchia 
Si è svolto oggi, presso il « famoso» Tribu-

nale Militare Territoriale dT Roma, U processo 
al sergente maggiore Remo Granocchia. Le im-
putazioni erano: forzata consegna e attività se-
diziosa. Lo stesso tribimale, che aveva conces-
so la libertà provvisoria al colonnello nazista 
KaK)ler, ha oggi inferto una dura condanna a 
dieci mesi di reclusione senza condizionale a un 
sottufficiale impegnato nella battaglia per i di-
ritti d«nc«ratici all'interno delle FF.AA. La pri-
ma imputazione si riferisce a un episodio dell' 
ottobre del 1977 quando il Granocchia cercò di 
fa r visita a un aviere in CPR che stava at-
tuando lo sciopero della fame. Un mese dopo 
viene denunciato perché sorpeso a distribuire 
volantini in appoggio a due colleghi che dove-
vano essere processati. Nonostante i testi d' 
accusa fossero caduti in contraddizione, spe-
cialmente un sergente che ha dato tre versioni 
differenti dei fat t i e solo su « pressione » della 
Corte è ritornato sulla prima versione senza es-
sere incriminato per falso, i giudici lo hanno 
ritenuto colpevole. Il giorno dopo il 25 aprile, 
con la carica ai disoccupati napoletani, la giu-
stizia ha voluto dare un duro colpo aUa demo-
crazia nelle caserme e altri ne prepara, come il 
processo che si terrà a Napoli il 15 maggio con-
tro il brigadiere dei carabinieri La Macchia. 

L'infiltrazione dei 
fascisti nella DC di 
Mestre: le prime 
conferme 
Vener<dì chiamati a deporre i più 
noti fascisti mestrini autori delle 
lettere a Delfo Zorzi 

Venerdì 28 al tribunale 
di Venezda arriva final-
mente al nodo centrale il 
processo contro il compa-
gno Stefano Boato (difeso 
dagli avvocati Battain e 
Zaffalon) per il manifesto 
affisso nell'estate del '77 
in città da Lotta Continua. 
Nel manifesto si ripren-
devano i documenti pub-
blicati dall'Espresso e da 
Lotta Continua a dimostra-
zione dei precisi rapporti 
di collaborazione politica 
tra il nazista Delfo Zorzi 
e massimi esponenti de II 
Popolo e della DC (ono-
revole Antoniozzi, Delfi, 
Franchini, Gilmozzi) e si 
denunciava in particolare 
l 'infiltramento di notissimi 
picchiatori fascisti e na-
zisti neUa DC di Mestre. 
I giudici hanno fatto il 
possibile, assieme al si-
lenzio stampa concertato 
su tutti i giornali del re-
gime DC-PCI, per ridimen-
sionare e affossare il pro-
cesso rifiutando di sentire 
tutti i testimoni nazionali, 
rinviando di tre mesi le 
udienze, lasciando correre 
incredibili contraddizioni 
di un teste DC, rifiutando 
di acquisire agli atti una 
lettera interna della DC 
suU'« affare ». Comunque 
venerdì saranno in sala a 
testimoniare i più noti fa-
scisti e nazisti di Mestre: 
Lagna, TringaU, Marci-
gUano, che la volta scor-
sa si sono defilati, con 
certificati medici per « u-
retri te acuta con senso di 
vomito» e «cr is i di agi-
tazione ansiosa ed ango-
sce 0 febbre»! Sic! La-
gna e Tringali sono gli 
autori delle lettere a Zor-
zi che in particolare di-
mostrano che « l'infiltra-
mento nella DC ha fun-
zionato abbastanza bene 
(adesso hanno un giorna-
le, sede, gruppo di circa 
un centinaio di aderenti e 
probabilmènte riusciranno 
ad avere t ra loro stipen-
diati come giornalisti) » e 
che « i nostri si sono am-
bientati nella DC tanto da 
immischiarsi nei « giri » 
dell 'autostrada Venezia -
Monaco; U reo sarebbe Ti-
ziano che è ammemigliato 
a Carlet ». Ma già nell' 
udienza di gMinaio la ve-
rità ha cominciato a ve-
nir fuori. H fascista Alla-
sia ha ammesso di aver 
attacchinato manifesti de-
mocristiani, assieme al fa-
scista Pozzi, ma « per sol-
di » pagato dall'avvocato 
democristiano BeUuzzi e 

Riprende ii processo Cariotto 
Padova — E ' iniziato 

ieri il processo al com-
pagno Massimo Carlotto. 
L'udienza ha avuto al 
centro la deposizione di 
Massimo, che ha ripetuto 
per l'ennesima volta, con 
forza e con estrema chia-
rezza sui singoli fatti , 
ciò che ha sempre detto 
in questi 27 mesi di car-
cere e in occasione dei 

due precedenti processi: 
di essere completamente 
estraneo al tremendo de-
litto di cui è accusato, 
l'uccisione della giovane 
studentessa Margherita 
Magello. C'erano numero-
si compagni e compagne 
in aula, ma senz'altro 
meno che nei due prece-
denti dibattimenti: certa-
mente hanno influito su 

questa ridotta presenza i 
continui rinvìi subiti da-
gli altri processi, e l'at-
tesa snervante di una 
sentenza che finalmente 
riconosca la piena inno-
cenza di Massimo. Tutta-
via invitiamo ancora u-
na volta tutti i compa-
gni ad essere presenti in 
aula oggi, alle ore 9, per 
la ripresa delle udienze. 

di essere entrato nella DC 
« ma una sola volta ». 11 
responsabile organizzativo 
della DC Baldan ha detto 
che l'ilichiesta è stata fat-
ta solamente sulle indi-
screzioni e non ha spiega-
to perché non si è data 
pubblicità aU'esito dell'in-
chiesta come la DC si era 
impegnata a fare pubbli-
camente. Il consiglifere co-
munale DC Favaretto ha 
confermato una sua inter-
vista in cui si diceva in-
formato sul fatto che al 
ccHnizio elettorale di Fan-
fani notissimi picchiatori 
fascisti portavano i brac-
ciali del SDO democristia-
no e che « da quanto ci 
risulta questi personaggi 
avrebbero chiesto l'iscri-
zione »; dc^o aver dichia-
rato che « si sentiva dire 
all'interno del partito che 
questo fenomeno si sta-
va allargando », non ha 
spiegato però perché si è 
limitato a chiedere al par-
tito se erano iscritti o no 
solamente 4 fascisti Ozzi-
Apa - Marcigliano - Alfie-
ri), richiesta fat ta con una 
lettera che i giudici si so-
no rifiutati di acquisire 
agli atti « perché ininfluen-
te» ai fini del processo! 
Chiunque a lui ifu detto 
che «nessuno dei 4 era 
iscritto »: peccato che po-
co dopo Apa abbia con-
fermato di essere iscritto 
alla DC. Maroiani Danie-
le, il giovane,democristia-
no dal passato politico al-
quanto contorto, che ha 
fa t to querela, l 'ha presa 
alla larga, non escludendo 
adesioni fasciste a qual-
che « centro culturale » o 
« centro di opinione » di-
retti dai boss democristia-
ni delle varie correnti; a 
richieste precise però e 
sprofondato nel ridicolo di-
cendo che le fascette del 
SDO DC, venivano date 
in giro « a chiunque, a ca-
so, a chi capitava » e poi. 
messo a confronto diretto 
con CJiacomin, un redat-
tore di una radio locale, 
di Radio Marca, si è sen-
tito ricordare di aver di; 
chiarato lui stesso che c 
erano effettivamente i 
scisti neUa DC ma di aver 
querelato LC perché il m» 
nifesto attaccava tutta w 
DC. 

Anche se i giudici e « 
PM hanno v o l u t a m e n t e 
sorvolato sulle c o n t r a d a i ; 
zioni, la DC si trova ^ 
in difficoltà al 
Marzani si è ritirato dau 
precedente c o s t i t u z i o n e ^ 
parte civile e l'a^-voca» 
Salvadori, noto espo^n» 
deUa DC, ha p r o p o s t o » 
ritiro deUa querela sen^ 
condizioni. Si sta 
do cioè da parte Aetia ^ 
dei giudici e della s ^ 
pa di f a r di tutto p e r ^ 
il processo non vada a v ^ 
ti con il rischio di ^ . 
volgere i più grossi noff 
della DC n a z i o n a l e e 
cale (il boss deU^ 
Mestre è l'onorevole ^ 
drin) ma prop"», ^ ""isi-
za di venerdì sara d e ^ 
va per impedire ogni 
novra affossatrice. 
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• LE PAROLE 
SONO FINZIONE 

Le parole sono finzione. 
Infatti non c'è nemmeno 
da « parlarne ». C'è solo 
chi lo ha capito e chi no. 
Guido Viale non lo ha 
capito. La parola assem-
bleare è l'estremo della 
menzogna che c<^re del 
suo rumore canpatto i 
silenzi attivi, i desideri, 
le lacerazioni quotidiane. 
Cosa c'è di più « vero » 
della morte? Anch'essa di-
venta falsa non appena 
è catturata dal mercato 
della parola Politica fatta 
oggetto di parata assem-
bleare. 

Scio nella menzogna del-
l'ordine del Discorso, del-
la parola grondante di Do-
minio, può aver fede quel-
la astratta « coerenza » 
fatta apposta per nascon-
dere, celare, interdire, le 
frature, gH scarti, le am-
bivalenze quotidiane. Que-
sto magma di tutti i gior-
ni — pensieri sfuggenti, 
angosce, scelte, tentativi 
di lottare — è già tutto 
«scritto» in tanti silenzi 
attivi. Poi te lo ritrovi esi-
bito dal palco e tutto si 
falsifica. 

Non conta più cosa si 
dice: conta da dove lo si 
dice. Dolersi di essere 
«fraintesi» è falsa co-
scienza, per chi sa cosa 
cela e cosa «dice» la 
parola assembleare. 

L'umanesimo non esiste, 
roa per la ragione opposta 
a ciò che crede ogni imi-
tatore speculare del ge-
sto del capitale. E' il ca-
pitale che ha distrutto da 
tempo l'umanesimo. Il la-
voro salariato, le produ-
zioni di morte, la coazio-
ne a ripetere che costi-
tuisce ciascuna istituzio-
ne borghese (Fabbrica, 
^tato. Famiglia, Partito, 
Ruoli, Politici e Sociali) 
« sessualità fallico di-
^ruttiva. è ciò che ha 
«Ji^utto «l'umano». 

Di tutto ciò è impre-
gnato ogni Discorso, col 
^ ordine predicatorio 
^ e si fa cattura cattura 
^Wica: canagliesco esat-
«mente quanto lo è il ni-
^ s m o del capitale che 
h si e impresso negU stra-
^ più immodificabai della 
w r t ^ i a celebrate, quel-
la n ! ® appunto 
feprete^ di «coerema». 
w mondo dell'incoerenza 
fòtte vita. Sino a che ci 
« r a m o uomini che credo-

a questo 
^ del mondo, sempli-
^ n t e mimandone il ge-
^ distruttivo l 'o r izzoL 
s S . ' l ^ ' ^ f W i Lavoro, di 
^tato, di Politica, di Noia. 
^ se^ualità distruttiva) 

la nostra sola di-
"^nsKme attuale. 

anticipata, 
< I ^ t a » . magari este-
^ t a oppure «eroica», 
^ nasconde ed esorcizza 
« i ^ e morti quotidiane 

di cui è fatta 
q ^ t a «vi ta». A Guido 

senza troppe - ap-

^ c a r e questo scritto di 
^ r a ^ P ^ o . Giorgio Ce-
^^aoo. che deUa morte 

non ha mai predicato e 
tantomeno di « coerenza »: 
di questa, se qualcosa era 
restato (allora, nel '75) ha 
piuttosto messo in prati-
ca, per sé stesso, gli ul-
timi brandelli. 

« A i modi classici del-
la failoforia ultrasinistra, 
quando nella parola del 
capo carismatico si rag-
•grumavano ^ orgasmi su-
blimati dei precari, si va 
sostituendo la failoforia 
dell'arma clandestina ». 

Corrosi dalla poUution 
dell'ideologia, i falli si 
nascondono, ma per mo-
strarsi più grossi sotto-
panni. Pur di durare al 
di là della sua fine ne-
cessaria, l'io-politico, il 
più screditato banditore 
del mercato si ammanet-
ta al suo ultimo argomen-
to. si decora col martirio 
dato o preso. Più la non-
vita regnante stringe d'as-
sedio, più obbliga ciascu-
no a disfarsi di ogni ideo-
logia che glielo schermi, 
più T'Io-politico sente che 
la sua partita è la morte. 

Giusto nel momento in 
cui c'è tutto da disimpa-
rare nella disgregazione 
della politica militante, e 
tutto da imparare nell' 
emersione convulsa e 
drammatica della soprav-
vivenza « militare », infi-
ne denudata (tutti soldati 
del Niente) i più incalliti 
valorizzatori dell'Io poli-
tico saltano il fosso a pié 
pari, volano a scavar fos-
se. L'uomo del risentimen-
to è il fallcforo più spet 
tacciare: sembra uscire da 
un film, anzi non ne è m£ii 
uscito. Ma la sopravviven-
za può sembrare un film 
solo a chi sta dalla parte 
del proiettore. 

I tanti che siedono nel 
buio stanno incominciando 
a capirlo. Prima di tutto: 
niente eroi. Né a letto, né 
a tavola né con le carte 
né con la faccia truccata, 
né falsi né tantomeno «ve 
ri ». Non si tratta di esse-
re impotenti pacifisti o 
pagliacci figli dei fiori; si 
tratta di sapere dove co-
mincia la lotta reale e 
dove continua. Esattamen-
te dove comincia, e fini-
rà, la produzione di sé co-
me figura, l'amministra-
zione di sé come ente au-
tonomo della valorizzazio-
ne interiorizzata, la mer-
cificazione dei rapporti u-
mani nella collusione san-
cita dallo scambio di inau-
tentico. La congiura del 
silenzio sulla semplice, pa 
tente, onnipresente impos-
sibilità di continuare a 
fingere di vivere. Non ri-
guarda solo gli « ^ u b i -
lati ». Già che siamo « al-
l'avanguardia » comincia-
mo a guardare che cosa 
sta dietro la « bellezza » 
del martirio politico. Cam' 
è die i « giustizieri > so-
migliano tanto ai nostri 
carnefici? 

(da « Apocalisse e rivo-
luzione » scritto insieme a 
CoUu 1973). 

Furio dì Paola 

• DAL FORTE 
MALATESTA 

S. Benedetto del Tronto, 
Cari compagni, 

vi spediamo una iette-
rà a noi inviataci dal 
compagno Maurizio Co-
stantini7 arrestato dai ca-
rabinieri il 7 aprile in mo-
do pretestuoso e provo-
catorio. 

Sperando che essa tro-
vi posto vostro gior-
nale caramente vi sìilutia-
mo. 
24 aprile 1978 

A pugno chiuso 
Gli amici ed i compagni 

di Maurizio 
Forte Malatesta, Ascoli 
Piceno, 22^-1978 

Cciri compagni e com-
pagne, sono ormai 15 gior-
ni che sono dentro; pur-
troppo mi è stata rifiuta-
ta la libertà provvisoria, 
comunque non è che ci 
speravo molto visto che 
mi vogliono incastrare a 
tutti i costi. Infatti il giu-
dice istruttore Palumbo 
insieme al P.M. Crincoli 
sono ostinati ad afferma-
re che quel pezzo di car-
ta da me copiato non è 
altro che la brutte copia 
del volantino che riven-
dicava l'attentato al con-
sigliere DC Urbani. 

Secondo me questo fo-
glietto non è stato altro 
che un pretesto per sbat-
termi in galera e farmi 
uscire chissà quando. Co-
munque ammetto che so-
no stato un ingenuo e cer-
ti errori si pagano dura-
mente. Dovevo saperlo 
che un pezzo di carta di 
quel genere poteva basta-
re per i carabinieri a 
montarmi su una provo-
cazione, Questa mia stu-
pida trascuratezza mi fa-
rà fare parecchia galera, 
anche perché oggi ormai 
non esiste più lo «stato 
di diritto» e la cosiddet-
ta « giustizia » fa solo 1' 
interesse della borghesia, 
non certo di noi proleta-
ri e comunisti. 

Volevo dirvi che i pri-
mi giorni è stato duro; 
forse per l'isolamento (so-
no passati tre giorni pri-
ma che il giudice mi in-
terrogasse) forse perché 
dovevo ambientarmi, poi 
quando sono passato alla 
cella n. 9 ho incomincia-
to a stare un po' «meglio». 
Qui in cella siamo in die-
ci, tutte persone simpati-
che, si parla di tutto, an-
che di politica, soprattut-
to del sequestro Moro, del 
governo e della giustizia 
borghese. Ultimamente ci 
stiamo organizzando per 
fa r valere alcuni nostri 
diritti. 

Questo torcere è imo dei 
pochissimi ancora in Ita-
lia dove non si può ac-
quistare ii mangiare e 
tantomeno cucinarsi in 
cella. Poi noi detenuti vor-
remmo che le celle du-
rante il giorno fossero a-
perte (come ad esempio a 
Camerino) mentre qui so-
no chiuse tranne quando 
si va all'aria che d'altra 
parte dura pure poco. Ba-
sta organizzarsi e lottare 
che piano piano si ottie-
ne tutto, anche se non 
è facile. H carcere è uno 
strumaito per reprimere 
il proletariato, infatti qui 
dentro siamo tutti prole-
tari e molti di noi si tro-
vano qui dentro non in 
base a prove o a indizi, 
ma a semplici sospetti. 

Sconcertante è il caso 
di un giovane che è stato 
venti 'giorni in ccana, ha 
perso tre dita di una ma-
no ed ha una gamba qua-
si inutiUzzabile, essendosi 
bruciato mentre la sua 
fabbrichetta andava in 
fiamme. L'incendio è sta-
to causato da una fuga di 
gas, ma il giudice Pa-
lumbo lo ha arrestato e 
incriminato per incendio 
dolcso senza un cencio 
di prova. 

Siamo considerati tutti 
pericolosissimi dai nostri 
giudici, infatti secondo lo-
ro il ^fcdatesta è pieno 
«di mafiosi e assassini >. 
im carcere dove si seque-
strano le guardie e dove 

ci si accoltella. Comunque 
se credono che arrestan-
domi possono fermare la 
mia lotta per cambiare 
questa società di merda 
fondata sullo sfruttamen-
to, sulla disuguaglianza e 
sulla repressione di chiun-
que si oppone al regime 
capitalistico, si sbagliano 
di grosso. 

Il carcere è una base di 
lotta come lo è la fabbri-
ca, la scuola ed il quar-
tiere. Volevo dirvi (anche 
se sono passati pochi gior-
ni) che sento molto la 
vostra mancanza; vorrei 
tanto parlare, confrontar-
mi con voi, insomma vi 
penso im casino. 

Speriamo che ci rive-
dremo f ra non molto per 
poter continuare a lottare 
insieme e a organizzarci, 
per poter vivere diversa-
mente, anche perché ulti-
mamente tra compagni 
c'era molta alienazione e 
apatia, non si faceva qua-
si un cazzo per cambiare 
in meglio sia a livello po-
litico che a livello perso-
nale. Vabbé comunque vo-
levo concludere dicendovi 
che sono molto contento 
della vostra solidarietà ri-
guardo al mio caso e spe-
riamo che vada tutto be-
ne. 

Scrivetemi 
Saluti comunisti a tutti i 
compagni 

Maurizio Costantini 

• SENZA INGI-
NOCCfflARMI 

Neanche io vi conosco 
e mi guardarci bene dall' 
inginocchiarmi con umiltà 
davanti a voi, pregna di 
carità cristiana e invasa 
dalla mistica speranza di 
riportarvi sulla strada di 
Cristo. Non mi sarebbe 
congeniale: io mi rivolgo 
a voi come compagna, co-
me militante, come donna. 

Mi riesce molto difficile 
chiamarvi « compagni »: 
non vi ponete in modo 
dialettico rispetto alla Sto-
ria, non valutate (o lo 
valutate?) che il vostro 
gesto giustifica un'allean-
za governativa la quale 
ha im solo scopo: la re-
pressione di tutte le forze 
che esprimano dissenso e 
forme di lotte organizzate 
e di massa contro U si-
stema. 

Non riesco a chiamarvi 
«compagni», perché la vo-
stra azione non è riusci-
ta (e non poteva assolu-
tamente) guadagnare alla 
causa per cui dite di «lot-
tare» quelle masse, appun-
to, che dovrebbero costi-
tuire « il partito armato 
della rivoluzione». 

Non riesco a chiamarvi 
« compagni », perché ave-
te creato disgusto e paura. 
E' su questo terreno che 
prolifica lo Stato di Po-
lizia, il quale ha oggi la 
sfrontatezza, praticamente 
incontrastata, di ergersi a 
« tutore » della democra-
zia e dena libertà. 

E mentre l'attenzione è 
concentrata tutta su di 
voi, i fascisti — dimenti-
cati — ne approfittano per 
maciullare im compagno 
di sedici anni. Qualche 
tempo fa questo avrebbe 
scatenato una reazione du-
ra e compatta: oggi la ra-
dio. la televisione, i gior-
nali, non hanno difficoltà 
a ricondurci all'avveni-
mento i cui protagonisti 
siete voi e Aldo Moro. 

Aldo Moro, che però non 
è più im mito. Forse non 
inizierà più ad esserlo 
neanche sui libri dtìla sto-
ria. Non è più quella che 

C A G L I A R I . . . 
i suoi cari colleghi di Par-
tito volevano fa r passare 
per la vittima della pro-
pria inalterata fede, per 
colui che paga con il san-
gue il prezzo della « de-
mocrazia ». Egli, che non 
è certo il simbolo indiscus-
so del Potere, ha riacqui-
stato la propria dimensio-
ne di uomo e credo che 
con questi occhi stia guar-
dando chi ieri lo elevava 
alla massima carica del 
Partito e oggi lo condan-
na, non meno di voi, a 
morte. 

Lui stesso lo dice, e 
non credo che sia «condi-
zionato »; non ci credo 
semplicemente perché quel 
10 che dice è vero ed e-
sprime la lucidità amara 
di un uomo quasi stupito, 
intento a riflettere su chi 
sia il suo vero carnefice. 
Così io lo immagino. Che 
senso avrebbe la sua mor-
te? Nessuno, per la ietta 
di classe: solo la sua fa-
miglia ne uscirebbe an-
nientata. 

Oggi voi non uccidereste 
l'avversario politico (e 
nessuno vi ha dato que-
sta delega), ma solamente 
esclusivamente un uomo, 
che se tornasse risulte-
rebbe scomodo e imbaraz-
zante per H suo partito. 
Se non tornasse sarebbe 
11 « martire » posticcio sul 
cui cadavere utilizzare i 
iMù biechi strumenti del 
Potere e della Repres-
sione. 

Per chi state «combat-
tendo» veramente? Riflet-
teteci. Solo se lascerete 
in vita Aldo Moro, al di 
là del fallimento di even-
tuali trattative (ammesso 
e non concesso che ve de 
siano) avrete dato, forse, 
scacco al Sistema. 

Forse potete cominciare 
a pensare che siete diret-
ti, andie se in modo ir-
razionale e s b a d a t o , ad 
un comune obiettivo. For-
se riacquistereste almax) 

quella dimensione umana 
che solo il fascismo di-
sprezza e ohe, invece, è 
fondamentale e imprescin-
dibile per chi lotta per il 
comunismo. 
Una compagna femminista 

• QUELL'ANONI-
MA NOTA 

Spett. Redazione di Lotta 
Cwitinua, Via dei Magaz-
zini Generali 32-A 
00100 ROMA 

Poiché la lettera dell' 
amico Luigi Turco, pub-
blicata da Lotta Contìnua 
il 21 aprile, mi chiama 
in causa personalmente, 
se potete concedermi un 
po' di spazio, desidero di-
chiarare altrettanto pub-
blicamente che, come lui, 
considero velenosa e smac 
catamente in contrasto con 
i più elementari doveri 
di cronaca la nota ano-
nima dedicata dall'Unità 
del 9 aprile (cronaca bo-
lognese) al convegno suU' 
ordine pubblico organizza-
to dalla facoltà di Giuri-
sprudenza di Bologna il 
7-8 aprile scorso. 

In oasi di vistosa e in-
sostenibile parzialità co-
me questo, la risposta mi-
gliore è quella che viene 
spontaneamente data da 
persone non direttamente 
coinvolte: tali sono state 
un articolo pubblicato dal 
prof. Franco (brinci suU' 
Avanti del 13 aprile, una 
lettera, cwnparsa in pari 
data sull'Unità, del prof. 
Giorgio Ghezzi, comuni-
sta, scritta a nome anche 
di altri docenti e intellet-
tuali comunisti presenti al 
convegno, e la stessa let-
tera del prof. Luigi Turco, 
ai quali tutti esprimo la 
mia gratitudine. 1 

Ohi viva cordialità. 
Enrico Pattaro 

Preside della Facoltà di 
Giurisprudenza dell'Uni-
versità di Bologna 
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Petra Krause si trova a Na-
poli in stato di estradizione prov-
visoria e secondo l'accordo dell' 
agosto 1977 dovrebbe essere ri-
consegnata alla Svizzera per il 
processo di giugno 1978. 

Come è noto solo la mobilita-
zione popolare m Italia riuscì a 
strappare Petra alle disumane 
condizioni di detenzione nel car-
cere svizzero. In oltre due anni 
di detenzione preventiva mai le 
autorità italiane si erano preoc-
cupate di vigilare sulle condi-
zioni e sui diritti legali di una 
cittadina italiana. 

A distanza di alcuni mesi da 
quella mobilitazione popolare, 
quella che allora fu una vittoria 
si sta tramutando in una beffa, 
perché Petra non solo deve es-
sere restituita alla Svizzera ma 
secondo gli accordi segreti con 
le autorità tedesche, è già stata 
destinata a continuare il suo 
« viaggio » fino in Germania. 

Ma vediamo di ripercorrere le 
tappe principali di questo im-
broglio giuridico, che sempre piii 
però si rivela come un piano pre-
ordinato. Mentre Petra, arrestata 
il 21 marzo 1975 a Zurigo, è de-
tenuta in Svizzera, le autorità ita-
liane avanzano ben due richieste 
di estradizione per reati, che sa-
rebbero stati commessi in Italia, 
ma poi se ne disinteressano. La 
spiegazione non sta nelle note di-
sfunzioni dell'apparato giudiziario 
italiano e neanche nella consoli-
data abitudine a lasciar violare 
la sovranità nazionale, ma negli 
accordi intercorsi a livello, dei 
servizi antiterrorismo di Italia, 
Germania e Svizzera. 

Infatti nel 
maggio 1975... 

Infatti nel maggio 1975 — quin-
di solo due mesi dopo l'arresto 
di Petra — si incontrano a Zu-
rigo esponenti dell'antiterrorismo 
italiano, svizzero e tedesco per 
concordare il trattamento da ri-
servare ai detenuti politici dei 
diversi stati. In questa occasio-
ne le polizie cercano di accor-
darsi per scambi di prigionieri 
da eseguire al di fuori delle pro-
cedure regolate dalla magistra-
tura e dai rapporti internazio-
nali. Una tale consegna illegale 
avviene effettivamente in maggio 
1975 tra la Svizzera e la Ger 
mania per la cittadina tedesca 
Elisabeth van Dyck, a suo tempo 
arrestata assieme a Petra. Nel 
caso di Petra, su pressione della 
polizia politica tedesca, è in-
vece proposto un vergognoso mer-
cato: dsd momento che la Sviz-
zera da molto tempo rifiutava 
l'estradizione di un evasore fi-
scale, ritaha avrebbe dovuto ri-
nimciare alla richiesta di estra-
dizione di Petra in cambio della 
estradizione tìeU'evasore fiscale. 
In questo caso Petra sarebbe 
«passata» dalla polizia elvetica 
direttamente ai colleghi tedeschi 
con la stessa procedura della 
van Dyck. La questione comun-
que non viene risolta immedia-
tamente e perciò una delegazione 
della polizia tedesca si reca in 
Italia per trattare l'affare. 

n seguito di questa vicenda 
potrà apprendersi solo a più di 
due anni di distanza. Nell'attesa 
che i vari servizi segreti si ac-
cordino sul modo ed il luogo di 
trasferimento di Petra, le auto-
rità svizzere la tengono incar-

. cerata in totale isolamento e 
•solo dopo 16 mesi le vengono no-
tificate le accuse. 

Date le gravissime condizioni 
di salute dopo ormai 26 mesi di 
detenzione in isolamento ed in 
•seguito alla pressione dell'opi-
nione pubblica italiana, le auto-
rità svizzere, in data 2 agosto 
1977, si decidono ad espellere 
Petra in un paese di sua scelta. 
Nei fatti esse metterebbere in 

pratica una procedura con cui ri-
nunciavano al diritto di perse-
guimento penale di Petra in Sviz-
zera. Petra sceglie di essere 
espulsa in Italia; ma il 3 ago-
sto la macchina che trasporta 
Petra all'aeroporto viene ferma-
ta per strada da un ordine ra-
dio che le ingiunge di riportare 
Petra in carcere. In data 4 ago-
sto alla polizia federale sviz-
zera arriva il Telex n. 32144 pro-
veniente dalla Corte Federale te-
desca. Si tratta di una richiesta 
di « detenzione di estradizione per 
la RFT » per la cittadina « tede-
sca » Petra Krause, suUa base 
di un fasullo mandato di cattu-
ra (fasullo in. quanto interamen-
te ricalcato su quello svizzero) 
emesso ben un anno prima ma 
mai notificato all'interessata! Ta-
le estradizione è chiesta solo per 
bloccare la procedura di espul-
sione in Italia. Le autorità te-
desche non si sono mosse prima 
perché erano sicure di ottenere 
Petra — con la procedura ille-
gale — subito dopo il suo pro-
cesso in Svizzera (a suo tempo 
fissato per il 19 settembre 1977), 
e sapevano che l'espulsione dal-
la Svizzera avrebbe annullato i 
loro precetti. L'improvvisazione 
pretestuosa della richiesta di e-
straclizione è tradita dallo stesso 
scritto del procuratore tedesco: 
« il sospetto di reato espresso nel 
presente mandato di cattura si 
basa sugli accertamenti fatti dal-
le istituzioni elvetiche »... « il mo-
tivo del mandato di cattura sus-
siste nei confronti della Krause 
per il pericolo di fuga, poiché 
l'imputata non dispone di una 
fissa dimora nella RFT»... (né 
potrebbe essere diversamente 
dal momento che ha soggiornato 
nei due anni precedenti nelle 
prigioni elvetiche e prima an-
cora in Italia in quanto citta-
dina italiana fin dal 1959), in-
fine si afferma: « la documenta-
zione concernente l'estradizione 
verrà inviata al più presto pos-
sibile ». 

La magistratura svizzera si a-
degua immediatamente e tramu-
ta, in data 5 agosto, l'espulsione 
in estradizione, ma sotto condi-
zione di restituzione alla Sviz-
zera. La magistratura elvetica 
infatti non ha potuto concedere 
l'estradizione alla (Jermania dal 
momento che la richiesta italia-
na era giunta molto tempo pri-
ma di quella tedesca, ma si è 
riservata, una volta che la Krau-
se tornerà in Svizzera, di riesa-
minare la richiesta di estradi-
zione tedesca. 

In realtà... 

In realtà la decisione è già 
stata presa ad altri livelli e la 
Germania si è già assicurata 
il trasferimento della Krause nel-
le sue carceri. La possibilità che 
Petra, una volta restituita alla 
Svizzera, venga consegnata alla 
(Jermania dalle autorità elveti-
che è molto più di un rischio: 
nei fatti Petra ha già pratica-
mente messo un piede nel car-
cere di Stammheim. 

E' necessario perciò battersi 
perché Petra Krause ottenga un 
trattamento giuridico ed umano 
adeguato, unificando in Italia i 
due processi svizzero e italiano e 
impedendo che trattative segre-
te ed illegali tra organi di po-
lizia, che agiscono fuori di ogni 
controllo democratico, possano 
dettare legge e infischiarsene di 
qualsiasi diritto garantito dalla 
(Costituzione italiana. 

E' necessario però a questo 
punto anche che sia chiarito il 
motivo di tanta persecuzione nei 
confronti di etra e da dove 
trovano origine le accuse contro 
di lei. 

Intanto vogliamo sottolineare 
tre caratteristiche della sua per-
sonalità e della sua storia poli-

tica che aiutano a riflettere st 
significato del suo caso. 

1) L'esperienza umana e poi-
tica di Petra, il suo impegno aj 
tifascista ed internazionalista che 
l'ha fatta entrare in contatit 
da oppositore con tutti i reginj 
fascisti operanti in Europa e à 
fine con lo stato tedesco chett 
prende la strada dell'involuzicn 
autoritaria negli anni settaiii; 

2 La sua formazione non-?» 
lenta, che l'ha accostata all'in 
pegno antifascista innanzituth 
per solidarietà con le vittìm 
della repressione fascista. 

3) n fatto che quasi tutti i 
regimi contro cui Petra si è bat-
tuta, oggi sono caduti, grazie 
anche al contributo di migliaia 
di persone come lei, e come allj 
lotta contro quei regimi abbia 
no collaborato giustamente mi-
gliaia di democratici, anche f 
partiti attualmente al potere è 
vicini al potere. Anche costm 
harmo partecipato con quelle a-
zioni che erano ritenute ill^i 
0 clandestine dall'arbitrio delle 
dittature. 

La solidarietà 
internazionale W 

In ogni caso caratteristica sfé-
cifica dell'impegno politico é 
Petra è il carattere pubblico ed 
aperto di essa. I numerosi t 
gami internazionali che le ven-
gono addebitati come segno fi 
pericolosità ' intemazionale sono 
tutti legami pubblici, documeB-
tati in pubblicazioni ufficiali, 
mai nascosti e tanto menrf mai 
negati, ma anzi, doverosi per 
tutti coloro che nei paesi demo-
cratici combattevano e combat . 
tono contro le dittature fasciste, • 

La solidarietà intemaziffljale 
che si è sviluppata verso Petra 
è frutto di questo suo lavoro io 
aiuto degli esiliati spagnoli, g» 
ci, portoghesi, tutti paesi in ai 
la dittatura cadeva o veniva gra-
dualmente sostituita proprio nel 
momento in cui paesi democra-
tici, come la Svinerà, prowe 
devano a rinchiudere in carcere 
una di coloro che avevano eoa 
tribuito a questo risultato. Para-
dossalmente, se Petra si f<B« 
trovata in Portogallo, Greda o 
Spagna, oggi non solo sarebbe 
amnistiata per i presunti reati 
che le sono addebitati, ma sa-
rebbe onorata e rispettata ^ 
coloro che avevano partecip^ 
aUa lotta antifascista in 
e oggi ricoprono importanti ca-, 
riche. 

Ma in realtà Petra Krausf 
viene perseguita perché ha ^ 
volto la sua attenzione a ^ c ^ 
nascenti forme di autoritaria» 
e di totalitarismo statale, che * 
non si identificano con il ' ' 
seismo, tuttavia sono altretta» 
to perniciose, soprattutto 
passività, il terrore, la 
ne dei sentimenti umani 
troducono neUa vita delle m ^ 
popolari; tutti^elementi che c ^ 
tuiscono i prodromi alla P®^ 
della libertà. Si tratta innan» 
tutto deUa RFT. 

Sappiamo che anche in Italia 
abbiamo numerose forze P® 
che e correnti di opbaione 
cercano, così come in Germa"^ 
di condurre un'operazione W 
similazione di qualsiasi 
democratica e di difesa po"^ 
aUa diretta partecipazioiw 
azioni armate. Lo stato ita^j 
ha mostrato di voler abdicBit 
molte sue prerogative nei ^ 
fronti di quello svizzero e ^ 
quello tedesco, perché s p e ^ 
poter compiere per ^ ^ ^ 
pg-sona ciò che ancora j, 
i i inte non può compiere P» 
vigilanza che tutt'ora ^ 
stante le intimidazioni p̂ r-
rorismo psicologico — " jf; df. 
te del «movimento» e a^ f 
mocratici esercitano. 

Un 
die 

di 

Pei 



La TV italiana 
La TV italiana dà spazio alle provocazioni di Nollau, ieri alto fun-zionario di Hitler, oggi del governo di Bonn 

Martedì 21 marzo, cse 20, TG2. Ser-
vizio speciale da Monaco di Baviera. 
Viene intervistato il signor Nollau, ex 
capo dei servizi segreti tedeschi. «Dai 
funzionari deU'Mititerrorismo tedesco ac-
corsi a Roma, non si riesce ad avere 
nessuna informazione » si lamenta l'in-
tervistatore « vorremmo perciò sapere 
qualcosa da voi sul coUegamento f ra 
il servizio tedesco e quello italiano, e 
soprattutto vorremmo sapere: esiste una 
centrale terroristica intemazionale? E do-
ve oiKra? ». Naturalmente il signor Nol-
lau non si fa pregare: «Da molto tem-
po esistono legami f r a i gruppi terrori-
stici italiani e tedeschi mantenuti pri-
ma da Feltrinelli e Petra Krause, e poi 
da altri». 

Chi è questo esperto di terrorismo che 
il TG2 invita a mettere in atto provoca-
zioni? Egli è, sì, mi ex capo dei servi-
zi segreti della Germania di Bonn, ma. 

come molti altri dirigenti tedeschi le 
sue ossa se le è fatte durante il nazi-
smo. Nollau è stato uno stretto collabo-
ratore del noto aguzzino nazista Gehlen, 
orga^iizzatore dei servizi segreti hitleria-
ni che per «l'esperiena» acquisita fu ri-
ciclato dagli americani dopo la sconfit-
ta del nazismo. D compito di Gehlen e 
di Nollau dopo la guerra fu quello di 
amministrare lo spionaggio anticomuni-
sta: i profughi e i fuggiaschi della Ger-
mania est dovevano soggiornare in una 
località, dove, dopo un opportuno lavag-
gio del cervello, molti furono seleziona-
ti ed utilizzati come spie della Germania 
ovest. Attualmente il signor Nollau — 
lo a t tu tano alcune fonti giornalistiche 
deUa Germania — è im occulto mano-
vratore dei fili dell'« fctemazionale Ne-
ra ». 

E ' facile anche comprendere perché V 

antiterrorismo tedesco mandi davanti al-
le telecamere di una televisione italiana 
come suo rappresentante proprio il no-
to e compromesso signor Nollau: essen-

do egli ufficialmente in pensione e fuo-
ri servizio, può permettersi di fare af-
fermazioni non consentite ai funzionari 
in servizio. 

Il prezzo tedesco 
L'eventuale condanna svizzera potrebbe costare a Petra una pena non superiore ai sei mesi. Ma il calcolo non tiene conto del prezzo tedesco 

n Procuratore generale di Zurigo Dr. 
TrinMer, ha chiesto un massimo di pe-
na di 4 anni in caso Petra Krause fos-
se colpevole di tutti i reati di cui è ac-
cusata. Per la legge svizzera il periodo 
di detenzione in attesa di giudizio viene 
defalcato dalla pena. Viene anche defal-
cato 1/3 della pena complessiva in caso 
l'imputato venga c<Kidannato per la pri-
ma volta in vita sua. 

Ne deriva il seguente calcolo: 
— 48 mesi (pena massima in caso di 

colpevolezza) ; 
— meno 26 mesi (attesa di giudizio); 

— meno 16 mesi <1/3 di amdono) ; 
— 6 mesi di rimanenza da scontare 

eventualmente. 
Sappiamo che ne^un paese al mondo 

(e meno che mai l'avarissima Svizzera) 
si impegnerebbe m tante spese solo per 
fa r scontare eventualmente sei mesi di 
galera ad un individuo. 

Infatti la Svizzera di per sé, non ha 
alcun interesse a celebrare il processo 
contro Petra. L'unica cosa che le inte-
ressa è realizzare il complotto tra le va-
rie polizie eur<^)ee — spedire cioè Petra 
dalla Svizzera in Germania, dato che 
n<Hi è p<Bsibile fare ciò dall'Italia. 

APPELLO PER PETRA KRAUSE 
La mobilitazione sviluppatasi in-

torno alle condizioni disumane 
della carcerazione in Svizzera, ha 
ottenuto l'estate scorsa di ripor-
tare Petra Krause ùi Italia. Que-
sta vittoria del movimento e di 
tutta l'opinione pubblica demo-
cratica rischia ora di trasformar-
si in una vera e propria beffa. 

La situazione attuale di Petra 
è quindi quella di dover subire un 
processo fissato per il 5 giugno 
in Svizzera dove ha già samtato 
ima dura carcerazione preventiva 
di ben 2 anni e mezzo che ha 
minato seriamente la sua salute; 
in ^gui to essere ritrasferita in 
Italia, dove è fissato U proces-
so per il 20 giugno 1978, poi re-

stituita alla Svizzera dove dovreb-
be scontare la pena che la ma-
gistratura mostra di volerle com-
minare, e di qui, a m tutta cer-
tezza, essere trasferita nella Re-
pubblica Federale Tedesca, dove 
dovr^jbe subire un processo so-
stanzialmente per gli stessi reati 
di cui è imputata in Svizzera. In-
fatti in conseguenza delle pres-
sioni della polizia tedesca, la ma-
gistratura svizzera si è pratica-
mente impegnata a consegnare 
Petra allo Stato tedesco dove le 
condizioni legali ed umane di de-
tenzione sono tali da aver pro-
vocato lo sdegno e l'attenzione di 
tutte le forze democratiche in 
E u r c ^ . 

Il motivo di tanta persecuzio-
ne nei confronti di Petra è da 
ricercarsi certamente nel proces-
so di stretta autoritaria degli sta-
ti europei con la Repubblica Fe-
derale Tedesca in testa. Essi in-
dividuano nella personalità e nel-
la storia politica di Petra, nella 
sua attività antifascista ed inter-
nazionalista, nella sua formazio-
ne non-violenta che l'ha tuttavia 
coerentemente condotta a schie-
rarsi in prima fila contro ogni 
forma di oppressione, un perico-
lo ed un esempio da combattere. 
E ' necessario perciò battersi per-
ché Petra ottenga il trattamento 
giuridico ed umano adeguato, u-nificando in Italia f dne processi 

svizzeri ed italiano ed impedendo 
che trattative segrete ed illegali 
tra organi di polizia die agisco-
no al di fuori di qualsiasi control-
lo democratico possano dettare 
legge ed infischiarsene di qual-
siasi diritto umano e giuridico. 

Bisogna mobilitarsi ed esigere che il governo italiano tateli i le-gittimi diritti deUa cittadina ita-liana Petra Krause, non consen-tendo il trasferimento in Svizzera. 
Invitiamo le organizzazioni de-

mocratiche a firmare e farsi por-
tavoce di questo appello. 
Marzo 1978. 

Comitato Petra Krause Studio legale Dott. Elena Coccia V ĉo Spezzano, 15 - Napoli 

lione < ^ 1 1 
St? Una 
ione dichiarazione 

di 

Petra 

Molti compagni mi hanno di-chiarato di avere letto con stupo-re la mia firma al primo posto nell'appello delle donne contro il terrorismo pubblicato ti'a l'altro su Lotta Continua, in occasione delle minacce di morte delle BR contro Adelaide Aglietta. Mi han-no dichiarato di meravigliarsi o perché consideravano la mia fir-ma inopportuna e strumentale o perché ritenevano che io avessi da dire cose meno generiche e schematiche di quelle contenute in quell'appello. 
Io ho guardato all'aspetto prin-cipale dell'appello, al fatto cioè che non ero e non sono d'accor-do con le minacce di morte nei confronti della compagna Aglietta. Per altri aspetti dell'appello è chiaro che avevo delle perplessità. 

Ad esempio era un appello fir-mato da donne; ora io mi consi-dero fenmiinista, ma non penso che possano essere le donne In quanto tali a salvare 11 mondo dalla violenza. 
Il problema della violenza poi non può essere affrontato in mo-do superficiale, schierandosi o con o contro la violenza, questa serve solo a mascherare la real-tà. Noi viviamo in una società di violenza imposta quotidianamente alle masse popolari dai rapporti di classe, nei luoghi di lavoro, nelle piazze, nelle scuole, negli ospedali, nelle carceri. Non sono le masse popolari che scelgono la violenza volontariamente. E' no-to che in molti paesi chi solo vie-ne sorpreso con un volantino con-tro il regime passa per terrori-

sta. E' noto che il movimento po-polare a seconda della sua co-scienza dell'oppressione e dell'op-portunità politica può passare da una fase di resistenza passiva ad una fase attiva che può culmi-nare in azioni armate. 
Ho avuto anche perplessità a suo tempo quando ho conosciuto le motivazioni per le quali la compagna Aglietta ha deciso di fare il giudice popolare, « per di-fendere » cioè « lo stato di dirit-to >. Seppure lo stato di diritto esiste in certe situazioni e per alcuni, non ha dimostrato però di esistere in altre, ad esempio nei confronti dei detenuti stessi delle BR o dei NAP, o, a suo t«npo in Svizzera, che pure si dichiara uno stato di diritto, nei miei stessi confronti. 

Lo stato di diritto in Italia è smentito dalle dieci carceri spe-ciali costruite in origine per i brigatisti e 1 nappisti, ma allar-gatesi poi a tutti quei detenuti « ribelli >, che in wiglne ntm e-rano incarcerati per motivi poli-Uci. L'incredibile brutalità del-l'isolamento, dei colloqm attra-verso il vetro ad esempio, per cui non si può nemmeno toccare un parente, sono s<rio un esem-pio fra tanti che smentisce lo stato di diritto e ne fa una vuo-ta parola, di cui gonfiarsi la bocca. 
Un regime che non, applica le norme elementari dello stato di diritto ai snm oppositori, anche a coloro che non credono allo stato di diritto, non può dirsi de-mocratico. 
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Dibattito dopo il seminario 

Non tutti riescono a scrivere 
una lettera sulla solitudine 

Scrivere Se proprie con-
sideraziOTii sul seminario, 
sii! modo in Ciri è fatto 
il giornale, su come ci 
siamo organizzati disgre-
gandoci e su come ci sia-
mo aggregati disorganiz-
zandoci, signiflkaher^be 
forse raccontare la pro-
pria vita da Rimini in 
poi, raccontare delle con-
traddizioni e lacerazioni 
vissute dentro il movi-
mento femminista e del 
modo m cui il movimen-
to del '77 ti ha ricostret-
to al confronto con la po-
litica degli altri. 

E credo che bisogna 
partire dal fatto che do-
po Rimira noi donne ab-

biamo continuato (o co-
minciato) a fare politica, 
siamo state militanti, ab-
biamo operato delle scel-
te, ci siamo organizzate, 
ci siamo scontrate, tra 
noi, abbiamo lottato col-
lettivamente per portare 
avanti i nostri contenuti, 
per realizzare una prati-
ca di vita, che ci vedes-
se soggetti "attivi della no-
stra storia; mentre per 
molti «Hnpagni è stato 1' 
inverso. 

Ma all'interno di questo 
quadro apparentemente i-
diUiaco (!) abbiamo a c c e r -
to giorno per giorno tut-
ta la contraddizione di es-
sere figli di un sistema 
che genera morte e che 
lottare per cangiare la 
nostra vita vedeva dire 
sc<^rire la vita; vuol di-
re lottare collettivamente 
per la Idberaziane di tutte 
le energie vitali di ognu-
no di noi. 

Abbiamo sofferto la con-
traddizione di una lotta 
per l'aborto e l'affermazio-
ne di fare liberamente i 
figli, e di volerli fare all' 
intemo di un rapporto di 
«^jpia; abbiamo distrutto 
i nostri T&pporti di coppia 
e ci siamo ritrovate aH' 
intemo di un altro «per-
ché ci innamoriamo »! 

Abbiamo lottato per la 
diffusione degli anticonce-
zionali e poi abbiamo sco-
perto come questi sono di-
ventati uno strumento di 
normaliz^zione della no-
stra sessualità, abbiamo 
lottato contro il potere, la 
prevaricazione, il settari-
smo, il razzismo degli uo-
mini, dei compagni nelle 
nostre case, nelle loro as-
semblee; e ci siamo ritro-
vate tutto questo nelle no-
stre case abitate da sole 
donne, nelle nostre assem-
blee. 

n politico che rimane sempre staccato dal privato 
Abbiamo affermato per 

anni che il personale è 
politico e ci siamo ritro-
vate con un politico che 
è diventato il rapporto con 
le altre donne, la pratica 
d'autocoscienza, la collet-
tivizzazione della storia 
del rapporto con il tuo uo-
mo; e iHi privato che è 
il rapporto con tuo figlio, 
il proMema della soprav-
vivenza, i casini con il tuo 
uomo, perché tu dici che 
bisogna riinterpretare la 
realtà e le categorie mar-
xiste non bastano più e 
lui dice che mettere in di-
scussione tutto porta al 
nulla, e poi in fin dei con-
ti, state insieme perché 
...un riferimento... ci vuo-
le! 

E poi l'impatto con il 
movimento del '77: trova-
re i tuoi contenuti sui mu-
ri delle università e poi 
leggere « disgregarsi è 
bello 3>, e aUora pensi con 
quanta fatica mai ^ messo 
insieme i pezzetti della tua 
storia, deUa tua identità, 
che hai cercato sempre 
di aggregare te stessa con 
le altre, ed è costato tan-
to. 

Avere lottato per di-struggere la « tua » organizzazione 
Avere lottato per di-

struggere la « tua » orga-
nizzazione, per eliminare 
le etichette, e ritrovarti 
neUe assemblee dove se 
parli di desine sei del mo-
vimento femminista, ma 
se parli di altro, se met-
ti-^in discussione la vio-
lenza che ha caratterizza-
to tutte le assemblee dell' 
ultimo anno allora sei una 
di Lotta Continua: la vita, 
la morte, le contraddizio-
ni tipiche di LC...! E poi 
vedere gli stessi che co-
stituivano l 'area creativa 
del movimento, queUi che 
gridavano « spinello libero 
e gratuito », dire adesso 
che le BR stanno facendo 
una cosa ok; a me di 
Moro non me ne frega nien-
te, e provano, forse, invi-
dia per le capacità orga-
nizzative delle BR, per la 
loro efficenza, loro sì che 
colpiscano a fondo il cuo-
re deUo Stato! 

Ma allora tutti i conte-
nuti con cui abbiamo mes-
so sottosopra la nostra vi-
ta? L'intelligenza colletti-
va? La pratica di lotta 
per la riappropriaziwie del-
la nostra vita quotidiana? 

H rispetto dei tempi di 
ognimo, e soprattutto di 
noi drame? L'aK>ropriazio-
ne della politica da parte 
di tutti, come possibilità 
di incidere concretamente, 
o ^ u n o di noi e insieme 
agli altri neUa storia? 

L'altro giorno un com-
pagno ex, che ha parteci-
pato attivamente al '77 e 
che è sempre stato pre-
sente attivamente nel mo-
vimento, mi diceva: «Io, 
quando sento dire che è 
stato ammazzato uno sbir-
ro come De Cataldo, pro-
vo soddisfazione ». Quan-
do gli ho fatto notare che 
è la stessa soddisfazione 
che prova un fascista 
quando muore imo di noi, 
mi ha risposto: « Ma per-
ché non godere di que-
ste piccole soddisfazioni. 
Sono cose che sono sem-
pre esistite, non sarò cer-
to io a cambiarle! » 

Ho pensato d ie è que-
sta allora la differenza di 
fondo tra compagni rivo-
luzionari e no: che i pri-
mi lottano per una vita 
diversa, convinti che ognu-
no di noi collettivamente 
con gli altri può cambia-
re, anzi stravolgere la pro-
pria vita e l'organizzazio-
ne della società; e gli al-

/ 

tri convinti che solo se c'è 
il partito, la lotta armata, 
il momento in cui prende-
remo il potere, si può pen-
sare di cambiare la pro-
pria vita e le cose. 
«Il movimento è mor-to, viva U partito» 

Un atteggiamento che 
mi ha stupito molto è quel-
lo che traspariva da mol-
ti interventi e che è rias-
sumibile nella frase: «I l 
movimento è morto, viva 
il partito». E poi «com-
pagni del giornale noi ab-
biamo bisogno di una or-
ganizzazione, voi avete il 
potere perché state al cen-
tro d'un giornale che in 

fin dei conti è anche no-
stro; fatela! » 

Siamo stati in molti (non 
solo in molte) a chiederci 
quanti di' quei compagni 
fossero stati presenti nel 
movimento in quegli anni, 
quanti avessero realmen-
te messo in discussione la 
propria vita e il modo di 
rapportarsi con gli altri 
e quanti invece fossero 
stati ad aspettare che quel 
giornale fatto in quel mo-
do per due anni e che il 
silenzio di molti compagni 
dirigenti dopo Rimini finis-
se, come fosse una peni-
tenza da pagare per ri-
scattare i propri peccati, 
ma solo per poterli rifare 
di nuovo! 

Mi sono anche chiesta 
come mali quasi tutti i com-
pagni del giornale avesse-
ro un atteggiamento di-
verso e credo sia fonda-
mentale che da due anni 
vivono un'intensa espe-
rienza di lavoro collettivo, 
hanno realizzato ogni gior-
no un progetto definito, or-
ganizzandosi per questo; 
ma certamente al semi-
nario e nella gestione del-
la informazione che U 
giornale fornisce si scon-
ta l'ambiguità di fondo di 
un giornale nato per esse-
re lo strumento di una or-
ganizzazione con la sua 
linea politica e diventato 
poi un giornale aperto al 
movimento, seguendo in ef-
fetti le indicazioni di Ri-
mind, ma solo perché i 
compagni che ci lavora-
vano si sono guardati in 
faccia e haimo detto, noi 
continuiamo. 

E certamente non sem-
pre questi compagni pos-
sono sapere come il mo-
vimento si articola o si 
disarticola negli altri po-
sti, laddove la buona vo-
lontà di un compagno che 
manda gli articoli non 
sempre coincide con la 
realtà del movimento. 
Perché si compra Lotta Continua? 

Ma questo non toglie 
nessun merito al giornale 
e ai compagni che lo han-
no fatto, perché è vero 
che LC è diventato uno 
strumento reale del movi-
mento nell'informazione e 
nel coUegamento delle re-
altà isolate, anche se pro-
babilmente molti compra-
no Lotta Continua perché 
non c'è di meglio. La vio-
lenza che si percepiva al 
seminario aveva secondo 
me radici più profonde del 
rancore verso un gruppo 
di persone che non voleva 
il partito o verso un grup-
po di persone che non pub-
blica gli articoli che par-
lano delle lotte operaie del 
Basso Molise, perché ma-
gari sono i soliti articoli 
di cronaca che non inte-
ressano a nessuno (o forse 
no?), è stata la violenza 
di chi vive situazioni di 
assoluto isolamento o di 
debolezza e non riesce a 
tradurlo in lettere come 
quella di Sàlvia; di chi vi-
ve realtà assolutamente 
diverse da quelle di Ro-
ma, realtà in cui spesso 
arriva solo il quotidiano 
locale e in cui il movi-
mento femminista o quel-

Rifiesslcni di una compagna di Pa-
lermo su come ci siamo organizzati 
disgregandoci e su come ci siamo 
aggregati disorganizzandoci 

lo degli studenti si cono-
scono solo perché la tele-
visione ne parla. 

Il giorno di Pasqua so-
no andata a trovare i com-
pagni di un paese del cen-
tro della Sicilia, dove una 
lunghissima e durissima 
lotta delle ricamatrici non 
ha cambiato in nulla la 
vita delle donne e dei gio-
vani del paese. Gli uomi-
ni continuano ad essere 
emigrati. 

Abbiamo mangiato e be-
vuto tutti insieme, è suc-
cessa una cosa incredibi-
le, tutti i compagni si so-
no messi a piangere rac-
contando del loro isola-
mento, a chiedere a noi 
che venivamo dalla città! 
A rompere il soffocante 
controllo sociale del pae-
se dove soprattutto le don-
ne che non vanno magari 
in città a studiare o ac-
cettano di fingere l'accet-
tazione delle regole della 
falsa morale o vengono 
emarginate senza possibi-
lità neanche di mettersi 
insieme con altre per rea-
gire a questo, perché la 
paura supera tutto. 

Ma la cosa che mi ha 
fatto stare peggio è stata 
la crisi di astinenza da 
eroina di uno di loro, che 
forse sperava che visto 
che noi venivamo da una 
città dove non manca, po-
tevamo aiutarlo. Ed è sta-
ta una situazione dispe-
rante, in un paese dove 
sicuramente l'unico medi-
co presente ci avrebbe fat-
to arrestare tutti se solo 
ci fossimo rivolti a lui! 
E l'unica cosa che abbia-
mo potuto fare è stata 
quella di dirgli che gli 
volevamo bene tutti e che 
le cose sarebbero cambia-
te... 
Ho perso la sicurezza della mia insicu-rezza 

Questa esperienza mi ha 
fatto perdere la sicurez-
za deUa mia insicurezza e 
non mi basta più semina-
re dubbi, come ha detto 
Franca al seminario, ma 
voglio anche costruire ri-
ferimenti. 

In questi giorni ho chie-
sto a molti compagni e 
compagne se fossero di-
sposti a firmare l'appello 
per la vita di Moro (col 
quale io sono totalmente 
d'accordo), e molti mi han-
no risposto che non gliene 
fregava nulla né delle BR 
figuriamoci poi di Aldo 
Moro. Non è stata una 
posizione di dissenso poli-
tico ma di disinteresse; 
ed è vero che qui, da noi 
si vivono spes.<;o di rifles-
so i grandi fatti della sto-
ria, che il senso di estra-
neità a quello che succede 
nel cielo della politica è 
enorme. 

Tifare per l'arbitro ad una partita dì calcio 
Spesso, in questo gioco 

BR-Stato, la sensazione è 
stata quella di assistere 
ad una partita di calcio 
dove magari t ifare per 1' 
arbitro, e che alla fine 
ognuno se ne toma a casa 
sua, ad affrontare i pro-
blemi dd ogni giorno. E 
probabilmente la mancan-
za totale dal contesto so-
ciale del concetto di pro-
duzione e il parassitismo 
ormai interiorizzato, fa sì 
che spesso stiamo a guar-
dare le stragi delle co-
sche mafiose (grossa or-
ganizzazione clandestina 
ed efficiente), a guardare 
il morto ucciso per ven-
detta sul marciapiede di 
fronte al quale stiamo pas-
seggiando, la ragazzina 
violentata sull'autobus dal 
bigliettaio, il Mcenzi^men-
to dal nostro posto di la-
voro... e ci sentiamo estra-
nei a tutto questo. 

Credo che questo debba 
distinguere un rivoluzio-
nario da chi non lo è (ma 
perché poi questa mania 
dei «distintivi»?), e non 
certo la coerenza, che per 
quanto mi riguarda ci ha 
sempre fregati. 

Non sentirsi estranei a 
quello che avviene attorno 
a noi, lottare realmente 
perché possiamo cambia-
re noi e le cose, e che se 
i tempi deUa storia collet-
tiva sono diversi da quel-
li della storia individuale, 
ognuno di noi collettiva-
mente con gli altri, fa la 
storia. 

Tutto questo non elimi-
na, anzi, il problema del-
l'organizzazione e del fa-
re politica che sembra 
condizionare in questo pe-
riodo molti compagni, ma 
io credo che fare coUrt-
tivamente la storia signifi-
ca organizzarsi a tutti i 
livelli possibili, senza sa-
crificare mai la propria 
individuaKtà a nessuna 
organizzazione, la propria 
vita a nessuna ragiwie né 
di Stato né di rivoluzione. 

Vuol dire fare scende-
re il cielo della politi^ 
in terra e camminarci in 
mezzo, vuol dire sceglie-
re continuamente il P''®' 
sente senza sacrificarlo 
mai ad un futuro che non 
ci appartiene e ad un pas-
sato che non ci ha visti 
protagonisti. 

Marianna BartoccelU 
Palermo 
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Con il decreto-legge 21 
marzo 1978 contenente 
nuove misure sull'ordine 
pubblico e con la propo-
sta di riforma della leg-
ge Reale, già approvata 
da un ramo del Parla-
mento, lo Stato italiano 
ha compiuto un salto di 
qualità sul cammino del-
l'involuzione autoritaria e 
della violazione della Co-
stituzione. Queste norme 
introducono nei fatti il 
fermo di polizia, le per-
quisizioni domiciliari sen-
za mandato, le intercet-
tazioni telefoniche, gli in-
terrogatori senza la pre-
senza del difensore, di-
retti all'acquisizione di 
« sommarie informazioni » 
ma non assoggetati ad 
alcun limite di tempo. 
Lo stesso Consiglio supe-
riore della Magistratura 
ha denunciato le gravis-
sime limitazioni delle li-
bertà personali che tali 
misure comportano. 

Né queste restrizioni 
dei diritti civili possono 
essere giustificate con lo 
stato di necessità che si 
sarebbe determinato a se-
guito del rapimento di 
Moro (tanto è vero che 
erano contemplate negli 
accordi di luglio): la leg-
ge Reale ha, infatti, già 
dimostrato che gli ina-
sprimenti legislativi non 
risolvono i problemi del 
terrorismo. Le indiscrimi-
nate perquisizioni e gli 
arresti che hanno seguito 
l'approvazione deUe nuo-
ve norme, ne svelano il 
reale obiettivo: portare 
ad una identificazione tra 
dissenso e terrorismo, e-
liminare ogni opposizione 
al regime DC-PCI. 

Per comprendere i pe-
ricoli insiti in questa ul-
teriore involuzione repres-
siva, ma anche le pro-
spettive politiche che es-
sa apre, occorre render-
si conto del perché essa 
rappresenti una scelta 
obbUgata per le classi do-
minanti Come si cerche-
rà di dimostrare la ne-
cessità di tale scelta de-
riva dalla incapacità da 
parte dell'attuale maggio-
ranza, a dispetto della 
sua estensione, di gover-
nare i processi sociali at-
traverso cui la restaura-
zione capitalistica è de-
stinata necessariamente a 
passare e che sono tali 

generare una situa-
zione di ingovernabilità. 

La crisi degli 
anni '70 

La crisi degli anni '70 
na determinato un capo-
volgimento nei criteri di 
gestione deUe economie 
capitalistiche. La crisi fi-
nanziaria e fiscale dello 
^tato, che costituisce un 
elemento caratterizzante 
aeua più generale crisi 
aeU economia, ha con^-
Portato la necessità di ri-
sanare i bilanci pubblici. 
^ cessato il sostegno del-

spesa pubblica all'oc-
cup^ione. Le economie 
capitalistiche non sono 
Pm in grado di evitare 
cne essa assuma livelli 
^ massa. In Italia la 
^occupazoine tende a 
superbe 1 livelli di guar-
T ' generazioni che 
SI affacciano al mondo 

lavoro rischiano d̂  

S r 
Un obiettivo prioritario 

la conservazione deU' 
attuale assetto di potè 
re diviene, di conseguen-
^ queUo di creare degli 
^ o r t i z z a t o r i sociali, il 

modo per ottenere questo 
è la criminalizzazione di 
interi strati sociali, in 
primo luogo di vasti set-
tori giovanili. E' un o-
biettivo che consente due 
risultati: 1) scaricare le 
conseguenze dell'arresto 
della dinamica occupazio-
nale su un settore ormai 
emarginato dalla società, 
così da far apparire le 
condizioni di migliaia di 
giovani come conseguen-
za del loro essere diver-
si e non come conseguen-
za dell'incapacità di que-
sto sistema sociale di for-
nire loro condizioni di 
lavoro e di vita accetta-
bili; 2) creare un falso 
nemico « estemo », nella 
lotta contro il quale si 
aggreghi il consenso del 
resto della società. 

Il sindacato non solo 
si muove all'interno di 
questa logica padronale, 
ma diviene esso stesso 
un tramite fondamentale 
per la sua attuazione. 

Per chiarire tale giu-
dizio bisogna rifarsi aUe 
parole di Lama, e preci-
samente, alle argomenta-
zioni contenute nella sua 
prima intervista rilascia-
ta a Za Repubblica. La-
ma denuncia come un 
errore di fondo ci tutta 
la precedente strategia 
sindacale l'aver conside-
rato il salario come «una 
variabile indipendente» e 
Faver di conseguenza lot-
tato per la conquista di 
maggiori livelli salariali. 
Per Lama il processo e-
conomico è soggetto a 
leggi oggettive e insupe-
rabili U cui mancato ri-
spetto si rivolge contro 
gli stessi lavoratori; il 
salario è una « variante 
dipendente », ossia una 
grandezza che dipende da 
tali leggi; le conquiste 
salariali, nella misura in 
cui non si accordano con 
dette leggi, risultati i cui 
costi sono destinati a ri-
cadere prima o poi sui 
lavoratori. In definitiva 
in questa impostazione 
c'è una sola variabile in-
dipendente che condiziona 
tutte le altre: il profitto. 

Chiedono 
e non danno 

Le medesime conclusio-
ni sono sostenute da al-
tri con argomentaziom 
meno rozze di quelle del 
segretario generale della 
CGIL: la distribuzione del 
reddito non è affatto vin-
colata a leggi economi-
che oggettive, ma dipen-
de dalla forza contrat-
tuale delle classi conten-
denti. Purtuttavia, l'ar-
ma della rivendicazione 
salariale può, al momen-
to presente, venire tem-
poraneamente accantona-
ta ed^il suo uso subor-
dinato all'acquisizione di 
conquista sul terreno po-
litico generale da parte 
celle masse lavoratrici. 

Di entrambe queste po-
sizioni sono chiare due 
cose; che esse chiedono 
alle masse lavoratrici 
molto di più e dànno lo-
ro molto di meno di 
quanto non dicano espli-
citamente. Infatti, in pri-
mo luogo, affinché si 
riawii un rilancio degli 
investimenti basato sui 
profitti, le limitazioni cui 
debbono assoggettarsi i 
lavoratori non riguarda-
no i soli livelli salariali 
ma più in generale le in-
tere condizioni di lavoro 
e, quindi, presuppongono 
l'abbandono della stessa 

Pubblichiamo ampi stralci di un documento 
del « Collettivo lavoratori della Banca d'Ita-
lia » i cui membri sono usciti daU'USPIE, il 
sindacato nazionale CGIL della Banca d'Ita-
lia, in conseguenza degli atteggiamenti anti-
democratici assunti da tale organizzazione 
nei confronti di suoi iscritti aderenti al col-
lettivo. In occasione dei fatti del 16 marzo. 

Per queste, 
molte ragioni, 

usciamo 
dalla CGIL 

difesa dell'occupazione. 
In secondo luogo, le con-
dizioni sopraddette, nono-
stante la loro gravosità, 
non sono affatto suffi-
cienti a garantire nuovi 
investimenti, questi ulti-
mi a loro volta non ga-
rantiscono per nulla una 
maggiore occupazione, an-
zi, secondo le tendenze in 
atto, essi risultano diret-
ti a risparmi£u-e lavoro. 
In definitiva questa po-
sizione elude proprio la 
risposta essenziale che 
essa è chiamata a dare 
alla classe lavoratrice: 
non spiega né come, né 
attraverso quali vie si e-
serciti il controllo delle 
masse lavoratrici sul pro-
cesso di accumulazione. 
Se non si dice questo rum 
si dice nulla. 

Tutte le forme di con-
trollo prospettate, sia po-
litico-generali sia rivol-
te alle gestioni delle sin-
gole imprese, fintantoché 

esercitate nella piena ac-
cettazione ed in confor-
mità con le leggi dell' 
accumulazione capitali-
stica, non possono che li-
mitarsi a riaffermare ta-
li leggi, in contrasto con 
gli interessi dei lavora-
tori. La chiara riprova 
di ciò sta nella progres-
siva accettazione da par-
te del sindacato — ini-
zialmente come « mali ne-
cessari », ma sempre più 
come valori positivi — 
dell'aumento della fatica, 
degli straordinari, della 
mobilità, financo dei li-
cenziamenti (Innocenti, 
Unidal, ecc.). 

L'esortazione rivolta al-
la classe operaia di as-
sumere una funzione di-
rigente è in realtà un 
invito a che essa assuma 
l'ottica dell'attuale clas-
se dirigente. Riflette il 
tentativo di trasformare 
le conquiste in fabbrica 
« in iin mucchio di ce-
nere » con il consenso 

della classe operaia stes-
sa e senza una corrispon-
dente acquisizione di 
strumenti di intervento e 
di indirizzo sul processo 
economico, sui prezzi, sul 
volume degli investimen-
ti, sulle scelte tecnologi-
che, sui flussi finanziari. 

La restaurazione 
n dato politico fonda-

mentale su cui occorre 
soffermarsi è che que-
sto progetto di restaura-
zione nelle fabbriche non 
passa ed anzi è desti-
nato, ad incontrare sem-
pre maggiori ostacoli ma-
no a mano che se ne 
manifesteranno le mate-
riali conseguenze sulle 
condizioni di vita dei la-
voratori. AUa compattez-
za unanimistica dello 
schieramento parlamenta-
re non corrisponde un 
consenso sociale altret-
tanto esteso. Proprio il 
ricorso aUe misure re-
pressive, mostra tutte le 
difficoltà in cui si dibat-
te l'attuale maggioranza: 
la sua linea può avan-
zare solo sulle gambe di 
una stretta repressiva. 

D'altra parte, il PCI 
ha bisogno di fare ap-
parire che la restaura-
zione economica, la po-
litica dell'austerità, ed i 
connessi problemi d'ordi-
ne pubblico che esse com-
portano sono attuati in 
difesa della democrazia. 
Senza queste rivernicia-
ture ideologiche .U con-
senso popolare, su cui 
tale partito basa le pro-
prie fortune elettorali, è 
destinato a sfaldarsi. Ciò 
spiega perché il PCI e 
di conseguenza la CGIL 
siano in prima linea nel 
sollecitare e nel difen-
dere la spinta repressi-
va. Imporre forzatamene 
te l'identificazione tra 
dissenso e terrorismo è 
l'unica strada per immu-
nizzare la propria base, 
per evitare che all'inter-
no di essa sulla scia del-
la stretta economica e-
splodano contraddizioni 
profonde. 

L'esigenza generale di 
sottrarre spazi all'attivi-
tà democratica trova all' 
interno del PCI autono-
me ragioni di alimento. 
Solo così si spiega la tru-
culenza delle recenti di-
chiarazioni di Lama. So-
lo così si spiega il fatto 
che il PCI sia l'unica 
forza politica che, riguar-
do alle recenti misure di 
ordine pubblico, non sia 
rifugiata nella giustifica-
zione dello stato di e-
mergenza, ma abbia pre-
teso di dar vita ad una 
larga, quanto giustifica-
mente infondata, campa-
gna tesa a mostrare che 
tali misure non solo sono 
compatibili con la nor-
mativa esistente, ma ad-
dirittura la migliorano. 

Tendenze 
antidemocratiche 

Le tendenze antidemo-
cratiche che in maniera 
cosi plateale CGIL e PCI 
manifestano in questa di-
fesa, a colpi di anatema, 
del proprio fianco sini-
stro hanno ovviamente 
radici profonde aU'inter-
no di queste organizza-
zioni. Ed in effetti, ma-
no a mano che l'avvici-
namento del PCI all'area 
del potere si mostrava 
incapace di risolvere le 
esigenze concrete 'delle 
masse, le sue linee pro-
grammatiche . dovevano 

essere riproposte in ter-
mini sempre più gene-
rali, astratti, mistificanti. 
Sottratti al controllo di-
retto delle masse, tali 
programmi potevano più 
agevolmente mascherare 
la loro estraneità agli in-
teressi di queste ultime. 
In essi non si parla più 
di miglioramenti concreti 
di salari, di organizza-
zione del lavoro, di qua-
lità della vita, obiettivi 
rispetto ai quali le per-
sone in carne ed ossa 
hanno diretti parametri 
di giudizio. Sempre di più 
vi figurano obiettivi qua-
li potere, egemonia. Tut-
te cose proposte in for-
me non materialmente 
percepibili. 

n potere è inteso come 
potere «in generale», la 
cui acquisizione può tran-
quillamente coesistere con 
una diminuzione del po-
tere dei lavoratori in fab-
brica e perfino con una 
diminuzione delle libertà 
personali. La stessa dife-
sa dell'occupazione — che 
è certamente un obietti-
vo concreto e sentito dal-
la gente — viene pro-
spettata a ciascun lavo-
ratore come ripresa del-
la mobilità esterna, cioè 
come abbandono della di-
fesa del singolo posto di 
lavoro per delegare ad 
un presunto controllo col-
lettivo la difesa dei li-
velli di occupazione. 

Per ciascuno di questi 
obiettivi la mediazione 
del partito diventa dun-
que indispensabile, esclu-
siva, quindi intrinseca-
mente autoritaria. Nel 
rapporto con le masse, 
il partito finisce per di-
venire non la somma di 
diverse intelligenze, ma 
quello che pensa per 
tutti, dal momento che è 
l'unico che è in grado 
di verificare il grado di 
raggiungimento deèli o-
biettivi. Ogni esigenza 
nascente da specifiche si-
tuazioni oggettive (repar-
to, fabbrica, scuola) è 
per definizione sbagliata, 
corporativa, subalterna. 
La partecipazione, sban-
dierata come forma mas-
sima di democrazia, si 
presenta come il suo e-
satto contrario: non luo-
go dove i singoli sono 
chiamati a decidere o a 
concorrere a decisioni col-
lettive, ma come momen-
to di ratifica di decisio-
ni prese altrove. 

La lotta feroce con-
dotta contro i referendum 
si spiega proprio perché 
mediante tale istituto i 
cittadini sono chiamati a 
pronunciarsi su questioni 
concrete, che li investo-
no direttamente, sulle 
quali hanno la misura 
precisa dei loro reali in-
teressi e rispetto aUe 
te la mediazione partiti-
ca. Il caso dell'aborto ha 
mostrato senza ombra di 
dubbio che allorché le 
masse si impadroniscono 
a fondo e con chiarezza 
di un problema dove i 
conti con esse diviene e-
stremamente complicato 
per forze politiche incli-
ni a spacciare per con-
quiste i più mortificanti 
compromessi. L'uso dell' 
istituto del referendum, 
in quanto strumento di 
concreta maturazione del-
le masse (sia pure su 
singoli problemi specifi-
ci), è certamente « lace-
rante » per gli assetti di 
potere esistenti e, in 

i quanto tale, assolutamen-
te da evitare da parte 
del nuovo regime. 
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E ̂  VIVERE DI 
INCERTEZZE 
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Dopo Rimini la nostra 
storia si riflette nel tipo 
•di discussioni che ci sono 
state; da li abbianno co-
minciato un grosso pro-
cesso di smantellamento, 
il terpamoto, ecc., cambia-
re cioè non solo il modo 
ma anche i protagonisti 
del « far politica », cioè 
noi all'interno del rappor-
to di massa fra la gente, 
rispetto alla nostra vita. 
Questo ha avuto strade 
profondamente diversa: 
per molti compagni chs 
sono stati nel movimento 
del '77 come protagonisti 
anei grossi centri univer-
sitari, questo processo è 
andato avanti con la ca-
'Pacità e la voglia di met-
tersi interamente in di-
scussione, di disfarsi dì 
vecchi miti. E questo c'è 
stato soprattutto all'inizio 
quando si operava una 
•rottura col passato. Ma 
questa situazione è anda-
ta degenerando attraver-
so prevaricazioni e no-
stalgie di una logica dei 
gruppi che hanno pesato 
sul movimento. All'interno 
di tutta questa esperienza 
H giornale ha fatto un sal-
to di qualità eccezionale, 
molto importante, soprat-
tutto perché si ritrovava 
in prima persona all'inter-
no di questo sconvolgimen-
to. Ma il giornale ha ri-
sentito anche della scon-
fitta e dei limiti del mo-
vimento del '77. 

Ha parlato, ma lo ha 
fatto rivolgendosi esclusi-
vamente ai soggetti socia-
li che sono emersi all'in-
terno del movimento, i 
giovani, gli emarginati, 
lecc., e proprio lì dove c'è 
stato il momento di rot-
tura e la sconfitta che 
oggi l'ha portato in un vi-
colo cieco, e cioè la man-
canza di un dialogo con il 
resto del proletariato, con 
la gente del sud che come 
jne e tanti altri non si 
trovavano a fare i conti 
in prima persona col mo-
•vimento. i^es to è stato u-
no dei l i ^ t i più grossi 

del giornale che continua 
a esprimersi in moltissimi 
compagni, operai e non, 
che dicono che c'è sfidu-
cia e isolamento rispetto 
a quanto il giornale espri-
me. All'interno del movi-
mento di opposizione, che 
esiste in realtà frantuma-
to, il giornale può svol-
gere im ruolo fondamenta-
Je, perché il problana tan-
to discusso delle « lette-
re » esprima bene ad e-
sempio la moltitudine di 
voci, così come ci stanno 
tante voci nella sinistra 
rivoluzionaria tra i com-
pagni, tra la gente, di 
come ci siano mille ca-
nali diversi, già diversifi-
cati in questi anni e si 
sente sempre di più l'e-
sigenza di sviluppare for-
me di collegamento, di 
dialogo, di confronto. 

Non è un caso che ci 
vediamo oggi dopo tantis-
simo tempo ma quando si 
parla tanto di inziativa 
vediamo quanto questo sia 
un falso problema per-
ché per molti versi i com-
pagni, tanti di noi, han-
no ripreso, senza forse a-
verla mai abbandonata, 1' 
iniziativa. Il problema è 
di capire in che modo i 
compagni, l'area della si-
nistra rivoluzionaria, si 
sta muovendo. Il giornale 
deve ritrovare un rappor-
to con tutte queste real-
tà, e va approfondita la 
discussione sulle redazio-
ni locali e sulla rotazione, 
ma in primo luogo il pro-
blema che molti compagni 
vedevano neUa « linea », 
nel «dubbio o nella cer-
tezza », va ricondotto a 
im metro di paragone, 
quello della pratica rispet-
to al quale possiamo vive-
re tutti in •« incertezze », 
qiieUo delle cose che si 
fanno per andare al di 
là. in maniera propositi-
va. degli slogans « né con 
lo Stato né con le BR » 
per capire quale strada 
si apre per il movimento 
rivoluzitHiario in Italia e 
in Europa. 

Un compagno di Cosen-
za diceva: «esiste una 
differenza netta tra nord 
e sud... ». Io penso che 
questa differenza non esi-
sta nel senso die la si-
tuazione che vivono ad e-
sempio i compagni della 
Basilicata sia per moltis-
simi versi simile a quella 
dei compagni di altre par-
ti, del nord. C'è la ne-
cessità di riuscire a dare 
una voce a tutti questi 
compagni per rompere un 
accerchiamento che porta 
tantissimi compagni all'a-
marginazione, all'isola-
mento e all'impotenza, op-
pure porta a una serie 
di scelte che hanno poco 
a che spartire con la vo-
glia di trasformazione che 
esiste all'interno del pro-
letariato. 

Franca Malvasi dì Potenza 

IN PROVINCIA 
A causa di una pessima 

registrazione questo inter-
vento risalta tagliato for-
zatamente in più parti, ce 
ne scnsiamo col compagno. 

(...) non capisco molto 
•bene la questione dell'a-
rea; sul giornale ho letto 
ima mattina in un artico-
lo da Milano in cui si par-
lava quasi per caso di 
questa area. 

Può darsi benissimo 
che a MEano ci sia que-
sta situazione ma dove 
vivo io e in moltissime al-
tre situazioni ncoi c'è, per 
noi compagni rivoluziona-
ri di Lotta Continua, il 
problema dell'area in que-
sti termini, un problema 
che fu tanto caro ad AO 
qualche anno fa e che noi 
criticammo allora. A Via-
reggio come in tantissime 
altre città non c'è stato 
il movimento: ci sono sta-
te lotte, sull'antifascismo, 
sul problema delle case, in 
questi anni, ma non c'è 

stato il movimento del '77. 
Ci sono stati compagni di 
LC e di altri gruppi che 
sono partiti su queste co-
se, ma non sono riusciti a 
coinvolgere nessvino, se 
non quando siamo partiti 
sui problemi locali e cit-
tadini (ma dal giornale 
noi non sappiamo quale è 
la situazione a Viareggio-
perché purtroppo privile-
gia il triangolo Roma-fMi-
lano-'Bologna rispetto alla 
discussione che c'è). 

E' invece giusto comin-
ciare a parlare ancne del 
dibattito che c'è nelle al-
tre zone, tra tutti i com-
pagni che lottano con una 
prospettiva diversa e an-
che che diventi un gior-
nale migliore dal punto di 
vista della controinforma-
zione e degli orientamen-
ti politici, ideali e cultu-
rali di larghe masse di 
giovani e di operai. Se il 
giornale ha resistito in 
questi ultimi 15-16 mesi 
ciò è dovuto agli orienta-
menti giusti adottati sulla 
controinformazione e sul 
rinnovamento ideologico 
giusto rispetto alla violen-
za e al terrorismo venuto 
fuori dopo l'attentato a Ca-
salegno a Torino; per lo 
meno abbiamo affrontato 
tematiche che precedente- • 
mente avevamo visto in 
modo chiuso . e settario. 
Poi ci sono anche aspet-
ti negativi. Sulla violen-
za e il terrorismo, come 
sulla lotta pei- l'occupazio-
ne, si deve affrontare un 
dibattito grosso. Sulle BR 
e il terrorismo sono d'ac-
cordo con la logica che 
abbiamo adottato perché 
si distacca da vecchi sche-
mi basati sulla considera-
zione verso « compagni 
che sbagliano », il che non 
solo presentava margini di 
ambiguità, ma presentava 
ima prospettiva sbagliata. 
'E così dopo Casalegno, 
ma con più forza il 16 
marzo abbiamo preso non 
solo le distanze ma una 
condarma precisa di certe 
azioni. 

Non sono d'accordo con 
i ccMnpagni che subito do-
po il 16 marzo hanno co-

minciato a chiedersi chi 
sono e perché agiscono le 
BR. Questo è un proble-
ma irrisolvibile per noi in 
provincia e paralizzante. 
Bisogna esprimere la ve-
rità sul terrorismo e gli 
sbocchi a cui portano la 
classe operaia, i movimen-
ti di lotta, la gente co-
mune. Su questo bisogna 
essere molto chiari, senza 
reticenze. Bisogna supe-
rare il «né con le BR 
né con lo Stato ». 

'La scossa del 20 giugno 
ci ha fatto bene al cen-
tro come in periferia per 
mostrare tutte le nostre 
carenze. Quanto al gior-
nale credo che le caren-
ze maggiori riguardino lo 
scarso peso riservato ai 
problemi e alle lotte dei 
lavoratori, rispetto al sin-
dacato, rispetto alla disoc 
cupazione e anche rispet 
to al terrorismo, perché 
nelle fabbriche se ne par 
la. Ho parlato con alcuni 
ferrovieri della DC a cui 
di Moro n<m gliene frega 
niente, tutt'al più si pre-
occupavano dei cinque uo 
mini della scorta. Però è 
anche vero che noi n<Mi 
abbiamo proposto niente 
in termini di iniziativa po-
litica. 

Anche sui' problemi di 
politica estera l'informa-
zione offerta dal giornale 
è insufficiente. E' impor-
tante garantire una gestió-
ne operaia del giornale da 
parte dei compagni che il 
giornale devono utilizzare. 
Sull'organizzazione <...) i 
compagni della redazione 
devono pronunciarsi per 
dire se ritengono che que-
sto problema esista e . per 
avviare un dibattito più 
omogeneo nelle sedi. Sul-
l'Avventurista: a me non 
piace perché oltretutto in 
parte n<Mi lo capisco, ma 
molti compagni comprano 
il giornale solo alla dome-
nica solo perché c'è l'Av-
venturista ; allora l'unico 
problema « è che l'Av-
venturista non precluda lo 
spazio per parlare delle 
lotte dei proletari e dei 
rivoluzionari. 

Riccardo di Viareggio 

Non vivere del passato ma del 
presente che si trasforma 

Sull'intervento di Guido 
si è compattata tutta l'as-
semblea, in maniera sba-
gliata, emblematica, sicu-
ramente poco solidale. Si 
è compattata sul passato, 
non su quello più vicino, 
ma sul passato più lonta-
no. Non sui nostri ultimi 
due anni, che hanno ri-
messo in discussione an-
che quella •« coerenza > a 
cui Guido si riferiva, as-
sieme al nostro essere mi-
litanti, maschi, il nostro 
rapporto con l'umanità 
nel suo complesso e quin-
di anche con la classe o-
peraia. con gli operai. An-
che questo è patrimonio 
del nostro passato. Per 
questo vorrei ricordare a 
Sergio 'Bologna che sorri-
dendo nel suo intervento 
ha « svelato » che alcune 
lettere pubblicate dal gior-
nale sono in realtà imita-
zioni, falsi l»en riusciti, 
vorrei ricordare che se 
qualcuno oggi fa la paro-
dia, mima le lettere 
< pseudointimiste » di Lot-
ta Continua, nel passato 
— anche nostro, sicura-

mente degli operaisti che 
ne hanno fatto una scuo-
la — c'era chi scriveva i 
discorsi, gli interventi che 
gli operai dovevano fare 
in fabbrica. 

•L'ntervento di Guido e-
ra interessante, e spero 
non volesse creare schie-
ramenti. Guido ha parla-
to di quanta organizzazio-
ne c'è in giro. Non il 
partito, ma tantissima or-
ganizzazione. Non a par-
tire da un programma 
complessivo, da obiettivi 
definiti e sedicenti unifi-
canti il mondo intero, ma 
quella organizzazione che 
parte dai bisogni di chi 
vive, dalla vita quotidia-
na, dal la-voro, all'abitare 
assieme... 

Mostrando quanta orga-
nizzazione esiste, dicendo 

che il compito primo del 
giornale è quello di rac-
cogliere le indicazioni che 
vengono in maniera cosi 
forte da ogni situazione, 
spaccava una falsa ccm-
traddizione cbe c'era in 
questa assemblea. NeUa 
prima parte del suo in-
tervento invece rischiava 
di fare confusione. Io vo-
glio sapere, al di là di 
quanto ci sia di comune 
nel passato tra la nostra 
storia e quella delle BR, 
quanto il modo di far po-
litica delle BR ha a che 
fare con noi oggi, alla 
luce di questi due ultimi 
anni. Io sono convinto che 
Rimini non è stato uno 
scontro tra militanti di 
ima stessa organizzazione, 
ma uno scontro sociale, 
tra strati e strati: le don-

ne erano contro gli ape-
rai, gli operai contro le 
donne, donne e operai con-
tro gU '« altri », funzionari 
o dirigenti di partito, ecc. 
Sono cose che non si pos-
sono ca-nceUare, su cui 
nessuno si può ricompat-
tare, se non su un unico 
principio. Avere la capa-
cità di andare avanti,'non 
ricercando certezze ma 
contenuti reali su cui la 
gente si muove e si or-
ganizza per trasformare 
non solo il mondo », ma 
se stessi. 

Dicevo che dal modo in 
cui Guido ha presentato 
lo spettacolo 'BR-JMoro può 
uscire confusione, anche 
rispetto a ciò che di po-
sitivo c'è nel nostro pas-
sato. Ricordo che si ci-
tava spesso Mao sull'im-

peratore della Cina, a cui 
Mao proponeva un sala-
rio superiore a quello di 
ogni altro contadino, a 
causa e solo per il fatto 
che lui era stato impera-
tore. C'è un grosso paral-
lelo da fare tra l'impera-
tore della Cina e Aldo 
Moro. L'imperatore della 
Cina, distrutta la sua ma-
schera, ha continuato a 
vivere. Accanto alla ma-
schera di 'Moro deve esse-
re distrutta anche la sua 
persona? Chiedo ai com-
pagni di chiedersi — se-
riamente — a partire da 
ciò che vogliwio, dall'op-
portunità politica 0 dall' 
umanità, dall'essere catto-
lici o che ne so io, se Mo-
ro debba vivere o meno e 
quanto questa risposta sia 
legata al problema del 

« carcere del popolo » del-
le BR e la politica di noi 
tutti e la politica e le 
posizioni che nel quotidia-
no, non da oggi, abbiamo 
preso. 

Paolo quando è stato in-
terrotto diceva « Moro non 
è più democristiano da 
quando è entrato nel car-
cere del popolo ». Dietro 
a questa frase interrotta, 
a mio parere c'è una gros-
sa intuizione. Ncai avrei 
voluto ascoltarla per vota-
re poi per Viale o Brogi. 
ma per continuare a far 
andare avanti queUa ca-
ratteristica, unica, che ha 
permesso di restare nel di-
battito e nella vita di mi-
gliaia di persone ^ ^ ^ 
feticci organizzativi o 
schemi precostituiti: la ca-
ratteristica del nostro quo-
tidiano di dare spazio e 
di confrontarsi con ogni 
posizione, che sia però so-
lidale che non viva del 
passato, che non voglianio 
ripetere, ma della volon-
tà di trasformazione dei 
presente... 

Checco 2,ottì 
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Turchia: il coprifuoco in due città 

Al FERRI CORTI 
Da una « fonte autorizzata » di Ankara, non meglio 

iéentificata, si apprende che il coprifuoco di 24 ore 
è stato imposto ieri a Kare, una città situata presso 
fa frontiera turco-sovietica a seguito di incidenti awe-

Sono solo gli ultimi epi-
sodi di quella che ormai 
si presenta con le carat-
teristiche di una guerra 
civile che se fino ad oggi 
si può definire « striscian-
te», potrebbe sfociare da 
un momento all'altro in 
avvenimenti di enorme 
portata: negli ultimi tre 
anni i morti di questa 
guerra sono stati, circa 
650, dei quali 150 negli ul-
timi tre mesi. Con gli in-
cidenti di Kars e di Ma-
latya il terreno dello 
scontro si è allargato dal-

le grandi città (dove par-
ticolarmente « calde » sono 
le zone universitarie) alla 
provincia del Nord e del 
Sud. 

La Turchia è oggi un 
paese attraversato da una 
violenta spaccatura in cui 
si mescolano elementi so-
ciali, religiosi, etnici. L' 
apertura « europea » del 
paese è infatti avvenuta 
in modo violento e trau-
matico: i movimenti' mi-
gratori, dalla campagna 
verso le città e verso i 
paesi del Nord - Europa 

Ma che complotto d'Egitto!! 
L'indegna gazzarra iniziatasi una settimana fa c(m l'arresto al Cairo di un gruppo dì citta-dini svizzeri e tedeschi continna ad amplificarsi sulla stampa egiziana. A carico di questi com-pagni non viene presentata nessuna prova con-creta della loro attività « ten-wistica », ma tutte le illazioni più pesanti sulla loro attività in Egit-to vengono accreditate dalla stampa ufficiale. In una miscellanea da capogiro vengono accre-ditati i rai^torti < certi » di questi compagni con * Carlos », la RAF i c terroristi palestinesi », 1' « Esercito Rosso giapponese » e naturalmente e s(q»rattutto — perché no? — le Brigate Rosse. Questo da parte di inquirenti che avevano dato per certa l'appartenenza alle BR dei compagni sulla base di un solo e luminoso elemento pro-bante: 1 loro cognoni itaUani. Hanno dovuto far-si una ripassatina di geografia prima di scopri-re che cognomi italiani sono portati anche da alcune centinaia di migliaia dì cittadini elvetici del Canton Ticino. 
Nonostante queste gaffes la montatura conti-nua a sviliq>parsi. Al Abram, principale quoti-diano cairota, dà per certa l'individuazione degli obiettivi del «gruppo terrorista»: l'esecuzione di tutte le personalità che componevano il se-guito di Sadat nella sua visita in Israele e gli hotel dove hanno luogo in Egitto i contatti tra le delegazioni di pace israeliane ed egiziane. 
Lo stesso giornale afferma che verrà negato loro la libertà provvisoria anche dietro cauzio-ne, che verranno giudicati da un tribunale mi-litare per reati che prevedono anche la pena di morte. 

Tiuti tra gruppi rivali di studenti, durante i quali sono 
rimaste ferite una decina di persone, di cui cinque 
gravemente. 

E ' la seconda volta nel giro di pochi giorni che 
hanno da un lato creato 
delle pazzesche situazioni 
abitative (nelle bidonville 
abusive, e per questo per-
seguitate dalla polizia, vi-
ve il 65 per cento della 
popolazione di Istanbul, il 
45 per cento di quella di 
Ankara) e dall'altro, con 
i periodici ritomi degli e-
migrati operai e con lo 
sviluppo della scolarizza-
zione, una circolazione di 
idee rivoluzionarie e di 
abitudine alla lotta (ci ri-
cordiamo il ruolo degù 
operai turchi nelle lotte 
operaie in Germania) pri-
ma sconosciute. 

La situazione istituzio-
nale rispecchia le frattu-
re sociali del paese: si 
fronteggiano nell'Assem-
blea nazionale (U Parla-
mento) due schieramenti, 
uno guidato dall'attuale 
primo ministro Ecevit, del 
Partito Repubblicano del 
Popolo, socialdemocratico 
l'altro da Demirel, primo 
ministro fino a tre mesi 
fa , leader del Partito del-
la Giustizia. Da qualche 
anno i governi si forma-
no sulla base di poche 
decine di voti: l'attuale 
coalizione di Ecevit, ad 
esempio si regge sui voti 
di 11 ex deputati del Par-
tito della Giustizia, passa-
t i armi e bagagli allo 
schieramento avversario. 
E' sotto il precedente go-
verno di Demirel, fonda-
to su una coalizione di cui 
faceva parte il gruppo fa-
scista diretto da Alpar-
slan Turkes, che ha a\aito 
mano libera nelle azioni 
armate contro la sinistra, 
e che si è fortemente raf-
forzato nelle ultime elezio-
ni generali del giugno 
scorso, passando dall'I,3 
per cento del '73 al 6,4 e 
ottenendo analoghi succes-
si neUe elezioni locali. Ora 

che è iniziata l'ondata di 
violenze il governo di Ece-
vit si trova in una dif-
ficile situazione: condizio-
nato dall'interno dai cen-
tristi ex partito della Giu-
stizia, che hanno ottenu-
to, in cambio della loro 
defeziione, importanti inca-
richi ministeriali, esso è 
contraddittorio in tutta la 
sua composizione. Un mi-
litare agli intemi per 
« sconfiggere il terrori-
smo », un uomo della si-
nistra, che doveva pur 
avere qualcosa, all'ener-
gia. 

Per fronteggiare la cri-
si economica, il nuovo go-
vemo deve decidere se ac-
cettare il prestito, e le COTidizioni, del Fondo Mo-
netario Internazionale, che 
era stato rifiutato da De-
mirel Ecevit appare inde-
ciso dall'accettazione, che 
lo porrebbe sotto l'ala pro-
tettrice delle socialdemo-_ 
crazie europee, e il rifiuto," 
che sarebbe ben visto dal-
la sinistra a causa deUa 
pesante svalutazione (del 
20 per cento) che impone 
alla lira turca. 

Accanto a questa situa-
zione intema, sta la deli-
cata posizione della Tur-
chia sullo scacchiere in-
temazionale. 

C^me si ricorderà, infat-ti, la guerra di Cipro del '74 aveva aperto ima gra-ve frattura sul fianco sud dello schieramento della Nato; da allora le fornitu-re di armi USA alla Tur-chia sono interrotte, e d' altra parte sono interrotti anche i rapporti con la Grecia. Era stato lo stes-so Ecevit a prendere l'ini-ziativa dell'invasione di Cipro in seguito al tenta-tivo di colpo di Stato con-tro Makarios, con una mossa che da un lato era 

ima città turca viene sottop<»ta al coprifuoco. Era già 
toccato alla città di Malatya, dove il sindaco era stato 
ucciso in un attentato dinamitardo addebitato ai sepi-
l atisti kurdi. 
gradita ai militari, dall' 
altro, per l'impostazione 
anti-fascista ed anti-ame-
ricana della propaganda 
(e effettivamente, fu quel-
la sconfitta che accelerò 
la crisi del regime milita-
re greco) alla sinistra. 

Ora sembra che l'ammi-
nistrazione Carter sia in-
tenzionata a vincere le re-
sistenze di una parte del-
l'opinione pubblica ameri-
cana favorevole alla Gre-
cia (e soprattutto queUe 
della « lobby » filo-cipriota 
del (Congresso) e a ripren-

dere le forniture militari 
alla Turchia. E' una ma-
tassa difficile da dipana-
re, per gli Stati Uniti, so-
prattutto in questo periodo 
di irrigidimento dei loro 
rapporti con l'URSS. Che 
non sta a guardare: ieri 
è giunto ad Ankara, per 
una visita ufficiale di 5 
giorni, il maresciallo Ni-
kolai Orgakov, capo di 
stato maggiore delle for-
ze armate sovietiche. 

Beniamino Natale 

Arrestati ex-dirigenti 
delle Guardie Rosse a Pechiino 

Da buona fonte si apprende che un ampio 
numero d'arresti è stato compiuto di recente ne-
gli ambienti dirigenti delle ex guardie rosse a 
Pechino. 

Sono state arrestate una decina di persone, 
tra cui tre che fecero tremare le più alte per-
sonalità all'inizio della rivoluzione culturale, i 
celebri Nieh Yuan-tzu dell'università Peita, Kuai 
Ta-fu dell'università Tsing Hua e Tan Hou-ian, 
una ex attivista della scuola normale superiore 
di Pechino. Tutti e tre schio stati membri del co-
mitato rivoluzionario di Pechino, il cui presi-
dente era un Wu Ten, tutt'ora sindaco di Pe-
chino, il quale è stato recentemente oggetto di 
critiche scritte su «dazibao». Anche i tre sono 
stati recentemente criticati per aver « martiriz-
zato professori » durante la rivoluzione culturale. 

Nien YuanJtzo è colei che aveva lanciato il 
25 maggio 1966 il primo « colpo di cannone » 
della rivoluzione culturale con un celebre mani-
festo a grandi caratteri che venne lodato da 
Mao Tse-tung. Essa viene oggi accusata di aver 
fatto picchiare alcuni professori con spranghe 
di ferro. 

L'annuncio di questi arresti segue da poco 
l'apertura di una conferenza nazionale sull'edu-
cazione ,inaugurata sabato a Pechino dal vice 
primo ministro Teng Hsiao-ping, una delle più 
celebri vittime delle guardie rosse, che nel suo 
discorso ha elogiato intellettuali ed ha inco-
raggiato il rispetto dei professori. (ANSA) 

O VIAREGGIO 
Giovedì ore 21 in sede, chiaccherata sul giornale 

con qualche cwnpagno deUa redazione. 
O ANCONA ^ 

Giovedì 27 alle ore 15.30 in piazza S. Francesco nunione dei compagni della provincia suUa formazione ai un giornale locale. 
O ROVIGO 

Giovedì 27 alle ore 20.30 presso la sala della Gran tru^dia assemblea dibattito su: terrorismo e nuova le-gslazione. Intervengono Marco Boato, Lidia Cirillo di Bandiera Rossa e Rescigno di Magistratura democra-wCS. 
O BRESCIA 
. Giovedì 27 alle ore 20,30 nella sede del PDUP^Ma-

nimesto i compiti deU'area di LC continuano la discus-
u S a repressione e sul nuovo modo di fare po-
O MESTRE 

Giovedì 27 alle ore 17,30 in via Dante 125 riunione 
per la preparazione del secondo inserto locale. O NOVARA 

Giwedi 27 alle ore 21 in sede, attivo dei compa-gni dell area di LC 
o TORINO 
. ^ " ^ t a n o tutti i supplenti a partecipare aU'incon-^ ^ SI terrà giovedì 27 alle ore 15,30 presso il ma-g i s t ^ e « Regina Margherita », via Bidone 9. i compagni devono ritirare il volantone del coordi-^ e n t o precario al magistrale « Gramsci » e alla s«ae di corso S. Maurizio 27. 

Giwedì 27 alle ore 21 attivo dei compagni in sede, ^ g : il quotidiano sul rapimento Moro, seminario di •^oma, scadenza del 1. maggio. O MANTOVA 
Giovedì 27 alle ore 21 nella sede di piazza Bertaz-

/im6i-/ii-coM[yi6Ni 
TElffOmnOQNI GIORNO ENTRO E NON OLTR£ LF OR£ -12. -

zolo riunione dei compagni per discutere degli ultimi 
avvenimenti e delle problematiche emerse dal semi-
nario. 

Giovedì alle ore 16 attivo dei compagni alla came-
ra del lavoro. 
o PALERMO Giovedì 27 alle ore 16 alla Facoltà di Giurispru-
denza, alcuni compagni indicono una riunione per di-
scutere della situazione politica a Palermo. 
O TREVISO 

Giovedì alle ore 18 nella sede di via Gozzi 7 riu;4 
rdone per il mensile provinciale di analisi e controin-
formazione. I compagni della provincia sono invitati a 
r>artecipare. 
O MILANO Giovedì alle ore 18 alla palazzina Liberty assemblea 
di bilancio del primo picchetto all'Alfa e per come mo-
bilitarsi sabato prossimo. 

Giovedì alle ore 15 in sede centro riunione del 
coordinamento licei artistici di Milano. 

Giovedì alle ore 18,30 alla facoltà di Fisica as-
semblea pubblica suUa questione nucleare indetta dal 
C<Mnitato Nazionale per il controllo delle scelte nu-
cleari in preparazione della manifestazione del 7 mag-
gio a Montalto. 

Giovedì alle ore 15 in sede centro attivo degli 

studenti medi zona Romana centro. Odg: il seminario sul giornale. 
Giovedì alle ore 21 al centro sociale S. Marta riu-nione di tutti i c o m p a ^ inter^sat i al convegno na-zionale del proletariato giovanile che si terrà U 5-6-7 maggio. 

O GARBAGNATE (MI) 
Giovedì 27 n via Manzoni 23 alle ore 20.30, attivo dei compagni dell'Alfa Romeo. Sono invitati operai, disoc-cupati e studenti per contribuire alla discussione sugli straordinari e su come organizzare i picchetti. 

O I MAGGIO A BARCELLONA 
I compagni che partecipano al viaggio del primo maggio a Barcellona, si travino giovedì mattina aUe ore 9.30 in sede centro, via De Cristoforis 5. 

O CASELLE IN PITTERI (SA) 
I compagni organizzano una festa popolare per il 30 aprile-l maggio, e' invitano tutti i compagni che suonano e fanno teatro a mettersi in contatto con Elisabetta al 0974/98.80.26. 

O FIRENZE 
n 29 e 30 aprile al Parco di Villa Strozzi, raduno 

sull'erba promossa da «Altrove» oggetti e soggetti in 
movimento per l'autonomia. Con l'adesione di LC, PR 
comitato nazionale contro la d^ressione, Comitato con-
tro la r ep re s s i l e a Firenze, Comitato per la libera-
lizzazione della canapa, Collettivo in libertà provviso-
ria, CIAD (Controinformazione al«Jso droghe), RANA 
(Radio AutonMnia Nazionale Altrove), « Altrove setti-
manale in movimento a Firenze ». 
O AREZZO CONVEGNO COMUNITÀ' CRI-STIANE DI BASE 

Si svolge ad Arezzo dal 29-4 all'1-5 il convegno na-
zionale delle Comunità cristiane di base, nella Sala 
Grande della Provincia. Pregniamo i conpagni di 
Arezzo di ritelefonarci le ulteriori indicazioni. 
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Roma, 26 — E' a 25 
aprile, ore 13.30, e la sta-
zi<Hie di Roma Termini è 
circondata dal blindati 
della polizia che ha ap-
pena finito di caricare, 
anche ccn iaorimogeni, i 
disoccupati di Napoli — 
diverse centinaia — ohe 
s<Mio venuti a Roma per 
partecipare alla manife-
staizione « di movimento » 
contro il terrorismo dello 
Stato e delle BR, contro 
il regime DC-PCI, per 1' 
opposizione di massa. 

Prendo lo stesso treno 
per Napoli sui quale viag-
gia una parte dei disoc-
cupati organizzati: non 
tutti, iierché decine di lo-
ro sono ancora «fermati» 
in questura, qualcuno e 
all'ospedale, qualcuno ri-
mane a Roma per parte-
cipare alla conferenza 
stampa sull'aggressione 
poliziesca. 

I disoccupati sono tutti 
incazzati, ma anche alle-
gri: non c 'è quel tono 
lamentoso, né quella ri-
cerca dell'episodio «eroi-
co» che spesso distingue 
i racconti dei compagni, 
anche alte radio libere, 
dopo analoghe manifesta-
zioni. Forse sono anche 
troppo abitiiati ad essere 
(presi a bersaglio dalla 
jx>lizia: a Napoli non si 
contano più le volte in cui 
la sereniti, dei lavori dei 
ccwisiglio comunale, della 
giunta, del sindaco, ecc. 
è stata protetta dalla po-
iUzia, contro la presenza 
di questi scomodi e com-
battivi proletari. Nessuno 

in viaggio in treno 
con i disoccupati di Napoli 

elle hanno partecipato 
alla manifestazione 

del movimento a Roma 

f a il biglietto, è chiaro 
d ie per tutti — andata e 
ritomo — si tratta di un 
viaggio di servizio: « è 
per il lavoro». 

Viene abbastanza spon-
taneo parlare della poli-
zia, d ^ e BR, dello sta-
to. E subito crollano i 
concetti astratti, nessuno 
prende in bocca, per e-
sempdo, la parola « demo-
crazia » o « stato » o «isti-
tuzioni». E subito mi ac-
corgo che la centralità 
con cui ho vissuto — per 
esempio ir redazitme — il 
«problema Moro» (vivo, 
morto, scambiato, rila-
sciato, ecc.) per loro non 
vale. Se ciaHe pagine dei 
giornali o dalla TV po-
trebbe sembrare che tut-
ta la Nazione sospende 
iJ fiato perché si trepida 
per Moro, qui — nel cor-
ridoio del treno in cui 
siamo stipati — questa 
cosa si sgonfia immedia-
tamente. Nella rM)bia per 
ia carica de l a polizia 
molti di loro dicono spKwi-
taneamente: «sparassero 
a tutti, dai primo all'ul-
timo, a cominciare dai 
pili alti magistrati e dai 
politici del governo». 

L'impatto che hanno 

trovato a Roma, in que-
sto 25 aprile, con la lega-
lità democratica e repub-
blicana, ha funzionato da 
ottimo elemento di pro-
paganda a favore delle 
BR. « Io credo che questi 
che sparano stiano co-
munque dalla parte dei 
lavoratori e degli sfrut-
tati, anche se forse le lo-
ro azioni non ci aiuta-
no»: è un giudizio comu-
ne, nessuno di loro affer-
ma il COTitrario. 

Domando come vedono 
allora le uccisioni delle 
due guardie carcerarie, 
ma pili di uno risp(Hide: 
• « c h ^ à se sono state dav 
vero le BR, io non ci cre-
do; probabilmaite qual-
cuno, magari della mala, 
aveva motivi di vendetta 
ed ha poi "firmato" l'at-
tentato BR. Og'gi tutti pos 
sono "firmarsi" così, an-
emie quegli che hanno spa-
rato a quel professore di 
iPadova». « Anche a noi 
qualche volta c 'è venuta 
v o ^ a di sparare: per e-
sempio quando hanno 
COTidannato alcuni di noi 
ad un anno e quatteo me-
si, perché lottavano per 
il lavoro, mentre chi fa 
le rapine esce facilmente 

di galera, e può pagare 
avvocati e giiidici ». 

Ci si rende conto che 
la politica delle BR (o, 
in genere, dei gruppi ar-
mati) è una politica «tra 
potenze»: nessuno, per 
esempio, dice « io entro 
nelle Brigate Rosse », 
mentre si sente dire «de-
vono sparare in bocca 
a... »: ma la critica al. 
la delega rischia di ridi-
ventare subito astratta 
di fronte a questi pro-
letari che da sempre sono 
abituati a domandarsi «a 
chi ci possiamo affida-
re? » e « di chi ci pos-
siamo fidare? ». 

Obietto, ancora, che a-
zioni come queUe delle 
BR peggiorano 4a situa 
zi<Kie generale, danno ma. 
no libera alla polizia (co 
me si è visto poche ore 
prima) e aUe leggi spe 
ciali, rafforzano in senso 
repressivo lo stato e co-
sì via. 

Ma anche qui la rispo. 
sta è pronta: «la polizia 
ci caricava anche prima 
e ci poteva picchiare e 
fermare come volevano 
loro, e poi tutte queste 
cose le facevano comun-
que: il lavoro ce lo ne-

gano anche senza avere 
la scusa delle BR. 

Non direi che si tratta 
di una discussione con 
dei « fiancheggiatori », è 
semplicemente una parte 
del « paese reale » che e-
merge, così com'è: senza 
attiva simpatia o soste-
gno alla lotta armata, ma 
lontanissimo da chi sulle 
piazze e dai mezzi di co-
municazione va dicendo 
che ormai l'unico o il 
principale nemico di tut-
ti è il terrorismo. « Alla 
radio ed alla televisione 
sono tutte bugie, non cre-
do più una parola; ho 
sentito io stesso come 
una nostra manifestazione 
a Napoli è stata riporta-
tata come manifestazione 
di autonomi ed estremi-
sti, ed eravamo tutti noi 
e solo noi. E poi dicono 
che la gente è contro i 
terroristi, che sono com-
pletamente isolati, che so-
no belve, che le cose van-
no male perché ci sono 
le BR. Non è vero nien-
te». La rabbia contro le 
bugie di stato, ma più 
che la rabbia, una com-
pleta e radicale estraiei-
tà al mondo ufficiale — 
dei giornali, degli appelli. 

dei manifesti, delle mani-
festazioni tricolorate — è 
forse la cosa che più 
mi colpisce. Mi rendo 
conto che anch'io, anche 
noi nel nostro universo in 
cui tanto peso ha la car-
ta stampata, i comunica 
ti, la logica « politica », 
siamo in qualche modo 
lontani dal mondo in cui 
vivono questi disoccupati, 
proletari giovani ed an-
ziani, sicuramente molto 
abituati alla lotta e non 
certo clandestini. 

Viene un po' difficile 
parlare della vita di Mo 
ro, e se sentono giusto 
anche loro che venga sal-
vata. « A molti di noi dul-
ia vita di Moro non ce 
ne importa niente, come 
a lui non gliene importa-
va delia nostra. Ma ci 
rendiamo anche conto che 
la sua morte, comunque, 
ce la farebbero pagare 
cara, e poi non è che 
vogliamo morto proprio 
lui, come se le cose cam-
biassero allora»: sono 
ben disposti a ragionare 
su questo, ma un'altra 
volta l'impresèione predo-
minante è quella i una 
relativa estraneità: se di 
fronte a loro c'è qualcu- ' 
no che a j ^ r e veramente 
isolato, totalmente isola-
to, è il mondo delle isti-
tuzioni. L'importante per 
loro è di sapere che fi-
ne faranno le varie liste 
di disoccupati che attuai- • 
mente sono in Prefettu-
r a : ecco un problema isti-
tuzionale che loro preme. 

Alex 
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'Milano, 26 — Alcune con-
siderazioni sulla manife-

stazicHie a MUano delle 
forze governative, il 25 a-
prile dei i>artiti del «no 
aUa trattativa. Moro mor-
to, andiamo oltre ». Quan-
ti erano, chi c 'era? Effet-
tivamente tanti, 30.000 per-
sone forse qualche mi-
gliaio in più di quel 16 
marzo, giorno del rapi-
mento Moro. AI di là della 
coreografia, celebrativa 
cella tradizione partigiana, 
su cui non si indulgeva mol-
to, l'attenzione di massa 
era riv<dta all'oggi, o me-
glio al d<^-Moro. Alme-
no due terzi del corteo e 
della piazza erano costi-
tuiti da militanti e simpa-
tizzanti del PCI, una mo-
bilitazione di partito senz' • 
altro imponente corredata 
da un mostru<KO servizio 
d'ordine a file serrate, for-
te di aIm«H) 500 attivisti. 
Il settore del PSI era iJ 
più silenzioso, senza linea 
su cui attestarsi, senza 
nulla da difendere o ri-
vendicare. Sembravano 
schiacciati ed erano di età 
media superiore a chiun-
que altro. La DC molto 
piccola, 300 persone; ma 
cabra nello slogan «Moro 
è qui con tutta la DC » 
(il « tutta » suonava come 
un ridicolo eiifemismo), in-
sistente nel gridare «ora 
e sempre r e s i s t a l a », nes-
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somo slogan contro le BR. 
Il piatto forte era, co-

me detto, il PCI. C'era 
senz'altro ima motivazio-
ne comune a chi sfilava, 
quella di richiamarsi a 
una ferrea linea d'ordine 
e quella di non avere ne-
mici se non quelli dell'ap-
pello per salvare la vita 
di Aldo Moro. Tuttavia 
era presente, se guardia-
mo più a f(Mido, un modo 
diverso di attestarsi suUa 
linea della « ragion di sta-
to». Una di coloro che in 
modo ossessiMiante grida-
vano «Lo stato non trat-
ta ». « CuTxao fascista 1' 

Italia non è i3 Cile, difen-
deremo il 25 aprile ». L'al-
tra di chi rispolverava il 
settarismo di partito, gli 
slogan sid « grande partito 
COTiunista » i nomi dei lea-
ders urlati con forza, la 
sottolineatura, attraverso 
la mimica e la dinamica 
propria dei tifosi organiz-
zati negli stadi, della pro-
pria appartenenza al PCI. 
In questi gruppi di mili-
tanti si notava una debo-
lezza di ftmdo, quella di 
chi è poco saldo sulla li-
nea del gruppo dirigente 
e si sente messo in discus-
sitme, una sorta di isola-
mento dal « mondo civile ». 

Inftoe una piccola parte 
ricorreva al più becero 
bagaglio della menzogna 
e della rimozione e si at-
testava sul «Brigate Ros-
se pagate dalla d a . . . ». 
E' sicuramente negli spez-
zoni del « secondo tipo » 
che si riconosceva il com-
pagno di fabbrica o di 
scuola o d'ufficio, che ti 
dice: «Sacrificare la vita 
umana in nome di uno sta-
to che ci ha regalato scan-
dali e tentativi eversivi 
non ne vale la pena. Bi-
so^ia cambiare, ma con 
l'intransigenza si diventa 
solo autoritari » (frase di 

un operaio Siemens del 
PCI). 

Poi il COTiizio di Pajet-. 
ta. I due concetti di base 
di questo intervento, oltre 
gli attacchi al « partito del-
la trattativa » e le volga-
rità su Sante Notarnicola 
e i detentui comuni, so-
no stati: « Noi la lotta 
armata eravamo legittima-
ti a farla perché sostenu-
ti dalie masse », e, con 
un'insistenza impressionan-
te, « bisogna andare avan-
ti, non dobbiamo fermar-
ci ». Tutto il cinismo pos-
sibile stava in questa im-
magine del «t irare avan-
ti » con Moro dato per 

morto e con la necessità 
di stringere le fila nel 
passare sopra il suo ca-
davere. Le fila di uno sta-
to — come diceva Pajet-
ta — rappresentato dalia 
democrazia dei poliziotti e 
dei «gloric«i carabinieri». 
Applausi: molti alla fine 
e all'inizio, tiepidi invece 
nei passaggi « sottolineati 
allo scopo». Ma si deve 
dire che la piazza era at-
tenta, diversamente dai 
comizi del 16 marzo, quan-
do gli operai giravano la 
testa, parlavano f ra loro, 
scuotevano la testa, sten-
tavano a riconoscersi. Cer-
to il 25 aprile si trattava 
della base iscritta e h) 
qualche modo militante del 
PCI, tuttavia questi 45 
giorni ci mostrano come 
si opera un certo ricom-
pattamento in un partito 
che appariva molto pi" 
contraddittorio all'inizio-
un ricompattamento die fa 
venire i brividi se pen-
siamo giocato sul preva-
lere dell'ideologia della 
morte su queOa della vi-
ta, sulla teoria della r a ^ 
presagita, della pena di 
morte, deUa giustizia soni-
maria. E infine s u g l i equi-
libri politici antiproletan. 

Un'ultima cosa: il c o r t w 
d e l P C I e r a c o m p o s t o d a 
alcune migliaia di giovam, 
e da molte m i ^ a i a di 
« trentenni ». 
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